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PRIHO PERIODO 

DALL ANNO 1789 AL 1800 



CAPITOLO I. 

Orìgine della ramiglia — Enlraia del de Cosa al servizio navale — Suo primo 
imbarco sulla Pallade — Caracciolo e fie Cosa — Suo «secondo imbarco sul 
Tancredi — Sua atiiiudiae alla viu del mare — £ ammesso nella Reale ac- 
cademia di marina — Suoi ttudt— Imburca salta aquadisdelForligiieffri— 
gpiwPfa^VT"* di TokNie — I eolleg»lÌ abbtiidoiiaoo qjttìh pìasa — Bella con- 
dotta del gloTanetio de Cosa. 

i 

Famiglia antica , di nobile lignaggio ed assai onorata nel 
Regno di Boemia fu quella dei de Cosa Baroni dì Haradiscb, 
trapìanlatasi nel nostro Regno nell'anno 1707 ed addivenuta 
italiana quando, caduto il governo viceregnale di Spagna, ve- 
nivano le armi austriache a far la conquista di Napoli. Mi- 
litando sotto le bandiere dell'aquila bicipite, Carlo-Ignazio 
de Cosa tramutò la sua fomiglia dalla città di Bruno in 



uiyiii<-uu Ly Google 



-.8 — 

quella di Napoli, ove tolse in moglie la nobil donna Cate-^ 
rìoa Marziale da Sorrento , dalia quale si ebbe qdìco fi- 
gliuolo Leopoldo» che entrato ancora fandullò al militare 
servizio , giusta il costume dell* epoca , qual cadetto nel 
reggimento delle Guardie italiane, passò addiv(>nutu adulto 
nell'arme della marineria. Perduto innanzi tempo il suo 
genitore , il giovane Leopoldo sposava Carlotta Gozzolino, 
dalla quale si ebbe più figlinoli, e fra questi Carlo primo- 
genito, Giuseppe, nomo pur (roppo illustre nella napolila- 
na marineria, ed ultimo tra' maschi Raffaele, nato alla luce 
ai 24 maggio 1778. 

Morto il Barone Leopoldo de Cosa nel grado di capita- 
no di vascello, e desiderando la di lui vedova che i figliuoli 
seguissero la nobile carriera paterna, volgendo Tanno 1789 
fnrovasi a dimandare un posto per T ultimo suo tìglio nel 
Real collegio di marina, in allora stabilito nel villaggio di 
Portici, e poiché nel medesimo non vi eran posti vacanti, 
il generale Giovanni Acton ministro segretario di stato 
per la marina con dispaccio del 17 marzo di quell'anno 
nominava il piccolo Raffaele, allora nella tenera età di an- 
ni dieci, volontario di marina col soldo mensile di ducati 
sette e grana trenta, e poco stante veniva imbarcato sulla 
Real fregata Pallade per far le sue prime pruove sul mare. 
E poiché sommamente incresceva al fanciullo il separarsi 
dair affettuosa madre, fu giuocoforza condurlo a bordo della 
Pallade accompagnato dai balocchi della sua infamia. Reg*- 
geva il comando di qudia nave il rinomato capitano di 
fregata Francesco Caracciolo alle cui cure venne affidato 
il garzoncello, e l'egregio uomo gli tenne luogo di padre, 
sicché coi modi più affettuosi procurava di ^dame vin* 
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cendo h timidezza iu taluni militari esercizi. Così, vistolo 
un giorno . alioDtaDarsi dalla batteria della fregata , ove 
si andavan preparando i cannoni per una salva, il rim- 
proverava , e poichò il fiincioUo dicevaglì di aver timore 
dello sparo delle artiglierìe non essendovisi mai trovato 
dappresso , egli sedutosi su di una tioa di coDibatli- 
mento, e postoselo amorevolmente fra le gambe, andava- 
gli spiegando come le fiamme e Io stoppaccio dei cannone 
uscendo dalla bocca offender non potevano menomamente 
cbi trovavasi collocato dalla banda opposta; né andò guari 
che rassicurato interamente il piccolo de Cosa dava di pi- 
glio al buttafuoco» ed accendeva ei medesimo un cannone 
della Pallade. Apprendeva intanto con incintile curiosità la 
esecuzione di tutti quei nodi ed impiombature» con le quali 
i marinai fermano i cavi, o li congiungon tra lui o, e con 
quella vivacità caratteristica delletàsua, abituavasi al pe- 
ricoloso eserciiio d'inerpicarsi sugli alberi» in guisa che a 
capo dì un mese vinceva in agilità e prontezza tutti i mozzi 
della fregata. F se tal volta avveniva nell' eseguirsi una 
qualche manovra, che il fanciullo per storditezza non si 
presentasse in mezzo a quella mano di prescelti marinai 
deputati ai più arriscati servizi sugli alberi ed i pennoni , 
e che addimandansi gahUerì , il capitano fattolo ricercare 
dicevaglì, a modo di rampogna , com«, Raffaele, i gabbieri 
vanno a si'rrare i (erzanioli e In non vai in allo! 

£d allora quegli eoo l'agilità e leggerezza di un gatto 
inerpicavasi per quelle scale di corda, che conducono alla 
cima degli alberi. Non si tosto compiuta la bisogna, alla voce 
déiruffìziale di guardia, che gridava « igabfntri abham\ » 
il furbo garzouceilo» che tar voleva obbliare al suo capitano 
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di essere sialo tra gli ullimi ad ascendere, lungi dal cala- 
re per le scale, aggrappavasi ad un paterazzo , lo cingeva 
con le gambe, ed abbandonaDdoei al peso del proprio cor- 
po MendeTa sol caisero della Pallade con una tale celerilà 
da precedere tatti gli altri gabbieri , siccbò visto dal Ca- 
racciolo, De riportava un bravai non solo, ma eziandio il 
permesso di andare io uno dei ffiardineili della fregata a 
maogiarri qualche fratta, che vi si custodiva. 

Sbarcato dalla Pallade al cader di ottobre di quell'aono, 
e ritornato alla casa materna prosegui il de Cosa fino allo 
spirar di febbraio del 1 79 1 i suoi studi con professori pri- 
vati, quando nella primavera di quell'anno, armatosi il 
vascello di liaea il Tancredi sotto gli ordini del Cav. Giovam- 
battista Gaìllichini, ei v'imbarcava eolia qualità medesima 
di volontario. Navigò RuiVaele de Cosa tutta la stale su 
quella nave, affidato alle particolari cure del tenente di va- 
scello Cav» Citarella , toccò vari porli della Sicilia , e lira 
gli altri quel di Messina, ove rivide il fratel primogenito 
Barone Carlo de Cosa capitano di quel porto, e questi, che 
per gran distanza di anni reputavasi padre più che fratello 
dì quell'orfano, caldamente il raccomandò all'amico Guil- 
lichini. 

Andava intanto il nostro piccolo marino alternando il 

viver suo tra gli stadi dei primi rudimenti delle matema- 
tiche, e lo esercizio dei più arrisicati servizi affidati ai gab- 
bieri, addimostrando un tale trasporto per la vita di mare, 
che con lo svolgersi degli anni addiveniva in lui una vera 
passione, sicché il vedevi a bordo del Tancredi, ogni qual- 
volta il fischietto del nostromo chiamava tutta la gente 
sùlla tolda in presenza del capitano, gettar da canto i suoi 
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libri, asoendcve in frétta sul caefierottOf deporre le sue scer* 

pe, e scalzo come un sempliGe mono ascendere per le scale 
dell' albero di mezzana, uscir fuori al pennone di belvede- 
re a serrar quella vela, mentre il movimeoto del vascello 
lo andava enllaodo per l' aria in si pericolosa positara.Sic- 
chè il Gnillichioi, viste tali felici disposiaonif con {speciale 
rapporlo al liuir di quella campagna navale raccomanda-^ 
vaio al ministro della marineria, che ai 24 ottobre 1791 il 
nominava gnardlamarina con posto gratuito nella Reale ac- 
cademia. 

Ammesso in quel noUle istituto di educazione , ricom- 
posto ormai dairActon,e trapiantato da Portici ucl palazzo 
di Pizzofalcone , vi proseguiva il giovanetto de Cosa i suoi 
studi sotto la direiione dei più valenti professori dell epo- 
ca, dnamativì ad insegnare le niatematiche e k navigazio- 
ne, primeggiando sempre per la sua volontà di apprendere, 
e riscuotendo continui elogi dal Forliguerri, che allora eser- 
citava le funzioni d'ispettore degl' istituii di educazione 
della Beai Marina, sicché quell'egre^ uomo nei di feriali 
invitavrio alla propria mensa con quelli tra i suoi com- 
pagni, che al par di lui distinguevansi nell'applicazione allo 
studio: distinzione eh' eccitava una nobile gara tra quei 
giovanetti. Rimasto per due anni nell'accademia di ma- . 
rìna faM^eva il de Cosa in tal periodo due brevi campagne 
d'istreziooe navale, quella del 1792 sulla corvetta Fama, 
obbediente agli ordini del capitano Lorenzo Roberti , e 
quella dei 1793 sulla medesima nave di linea il Tancredi 
sulla quale aveva navigato da volontario» ed in allora retta 
dal brigadiere Gonsales. 

Volgendo l'anno 1793, fecondo di tanti avvenimenti, e la 
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rÌYpIaiioDe francese minaeciaDdo con la «fianrionedei prìn- 
cipt democralicì la sicurezza di tutti i troni di Enropa , 

collegavansi Austria, lugbillerra, Spagna, Portogallo, Na- 
poli e Sardegua a combatterlat e però riuoivasi forte navi- 
lio con milizie da sbarco nei fine d'impossessarsi dell'im- 
portantissima piazza di Tolone. 11 retroanuniragiio Barto- 
lommeo Fortignerrì , nominato al comando della squadra 
napolitana, adopravasi a Uitt'uomo per rarmamento dei va- 
scelli di linea il Tancredi da 74 cannoni, il Sannita di ugual 
forza, ed il Guiscardo pure da 74 , delie fregate Ja Palla- 
de, e la Cerere da 44 cannoni» e delle corvette la For- 
tuna e r Aurora da d2 Gannoni. Era capitano del Sannita 
il Cavaliere Spannocchi, ed il giovanetto de Cosa, lasciati 
gli studi dell' Accademia , veniva di bel nuovo imbarcato 
come guardiamarina su qpsAìa nave. Muoveva dal porto di 
Napoli la squadra a di 27 settembre scortando un convo- 
glio di navi da traffico con a bordo più mìglìaja di soldati 
da sbarco, obbedienti agli ordini dei generali de Gambs e 
Pigoatelli , e dopò dieci giorni di navigazione entrava in 
quello di Tolone già caduto in potere della flotta britanni- 
ca sotto ì cenni dell'ammiraglio Hood, ove il de Cosa' ado- 
perandosi con la massima alacrità ed intelligenza allo sbar- 
co delle milizie e dei materiali di guerra , ed al riforni- 
mento dell'acqua della sua tiave» incominciava ad addimo- 
strare una tale capacità nel servizio navale» ed una tale at- 
titudine al comando , da venir sempre prescelto negl* in- 
carichi da affidarglisi, anche in preferenza dei suoi com- 
pagni meno giovani di lui. £ fino a tanto che durò Tasse- 
*dio di quella piazza, vigorosamente stretta dalle armi della 
repubblica» egli diè pruove non solo di bella 'attitudine ma- 



♦ 

Dia 



rìoaresca, ma benanche di militare intrepideiza superiore 
airetà sua; sicché di sovente fu visto montato sulla sua lan- 
cia attraversar degli spazi di mare di quella vasta rada 
esposto al tiro di taluni forti già caduti in potere degli as- 
sedianti, per recare a terra ordini urgenti ricevuti dal- 
l' ammiraglio, che con compiacenza il seguiva coU' occhio 
armato di cannocchiale. Tolone intanto era ridotto nella 
impossibilità di più resistere all'impeto degli assalitori, i 
quali impossessatisi delle principali fortiOcazioui , talune 
delle quali dominavano coi loro tiri perfino la rada istessa 
su cui soigeva il numeroso navilio dei collegati, ne re- 
sero indispensabile l'abbandono. AlTora fu mestieri torre 
a bordo non solo le milizie che l'avevan difesa, ma benan- 
che gran parte delia popolazione , che per aver seguito le 
parti dei collegati, temeva la vendetta dei repubblicani, co- 
sicché videsi il più misero spettacolo che offrir potesse la 
rabbia degli uomini. Sceglievasi la notte per lo abbandono 
della piazza, ed in mezzo al tumulto prodotto dalla pressa 
di soldati di tante nazioni diverse, traenti al lido una coi 
di loro compagni feriti; dalla calca di Tolonesi inermi che 
seguiti dalle loro donne, coi miseri pargoletti in dosso, con 
strazianti grida imploravano la pietà dei marinai che li tra- 
ghettassero sulla flotta combinata; dalla vista spaventosa 
di vastissimo incendio appiccato dagl' Inglesi a tutte le na- 
vi disarmate, ed .airarsenale medesimo, rimbombava inces- 
sante il tuonar delle artiglierie dei repubblicani , accre- 
scendo vieppiìi il terrore di quelle menti. Pure nel mezzo 
di quella scena di orrore il de Cosa montato sulla mag- 
gior bncia del Sannita, mostrando il più gran sangue fred- 
do e la più commovente pietà per gli infelici, a voga bat- 
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tuta recava&i incessante dal lido alla rada, e dalla rada al 
lido trasportando e soldati , e feriti » e donne, e fonckilli » 
campandone quanti poteva sia dalla morte, sia dalla prigb- 
Dia, finché spiegate avendo le vele il suo vascello» non gli 
veniva ordinato di ascendervi per tirarne su la lancia. Ritor- 
nata in Napoli la squadra del Fortiguerri nel marzo del 
1794» dopo aver toccato prima il porto della Spezia» per 
{sbarcarvi dei soldati sardi raccolti al suo bordo nella con- 
fusione della partenza, oltre l'esorbitante numero de- 
gli emigranti Tolonesi , e poscia quello di Gaeta per de- 
positarvi i feriti e parte delle milizie, il de Cosa sbar- 
cava dal Sannita per passare sa di altra nave di linea de- 
nominata il Goiseardo capitanata da quel medesimo Span- 
nocchi, sotto del quale aveva servilo da volontario, e de- 
putata a far parto della flotta inglese del Mediterraneo. 



CAPITOLa II. 

Campagoa navale della flolla Inglese nel 179ii — Battaglia del Capo Roux — 
De Cosa sotto TAIcide Sn belb condotta — fi promono ad alfiere di 
vascello — Le navi napolitane ndia flotta inglese dorante la campagna del 
1796 ^ De Cosa imbarca sulla Cerere —Crociera contro i corsari di Afri- 
ca — CombaiUnmiti e {Htede fatte contro di qnesti— Passa suir Auraia— 
Combaiiimenio con iinn nave di Tunisi — È promosso a tenorile di va- 
sceUo — Segue il He in Sicilia — Imbarca sulla Sirena — Passa sulla nave 
di Nelson il Fulminarne — Ritorna alla Sirena — Va al blocco di Malia — 
Passa al comando di una galeotta — Assedio di Genova— De Cosa e Lord 
Keith— Deeoraslone e ricompensa ottenuta per queir assedio— Naufragio 
nd golfo di Salerno. 

GonpODerasi neiraono 1795 la flotta britaniiica nel 
Mediterraneo di quìndici navi di linea , nove fregate ed un 
catter , alle quali si aggiunsero il vascello napolitano il 
Tancredi, da 74 cannoDi agli ordini del capitano CSarao- 
dolo, e le due fregate da 44 cannoni la Pallade, capitano 
de Vera, e la Minerva, capitano Almagro, ed obbediva agli 
ordini del vice-ammiraglio Hotham succedulcf all' Ilood. 
Mosse dal porto di Livorno sifiatto naviiio nella state del 
1795 per andare incontro air armata francese uscita di 
Tolone forte di tredici navi di linea , altrettante fregate e 
sei brigantini, e retta dairaiumiraglio Martin, e poicbè rag- 
• giuola in mare dall'altro vascello napolitano il Guiscardo, 
sa cui trovavasi il nostro de Cosa , correndo il giorno 13 
luglio nel golfo di Juan fu scoTcrta dagli alleati quella 
flotta 9 che manovrava per guadagnare 1* ancoraggio delle 
isole Hyeres, giudicandosi inferiore in numero ai colle- 
gati , poneva fuori l' Hotham il segnale di caccia generale 
contro il nemico» e dopo poche ore l'aotigoardo degli al- 
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leali, raggiunlo il relroguardo francese a giltata di l aoiione,. 
ìmpegoossi, poco lungi dal Capo Rou fierissiina niflà, nei 
mezzo deUa quale il vascello di linea firancese FAlcide» uno 
dei più stretti dagl'Inglesi, fa veduto ad un tratto divam- 
pare sotto il più rapido incendio. E poiché l' Ilotham eb- 
be scorto che il disgraziato equipaggio di quella nave, la- 
sciato di trarre, occupavasi della propria salvezza, ordinò ai 
combattenti vascelli sospendessero il fuoco, e procurassero 
coi bastimenti a renio di salvare i naufraghi. Alicia il 
guardiamarina de Cosa montato su di una lancia del Guì- 
scardO) accompagnato da gran parte delle lance della flotta, 
si appressò a quell'ardente vulcano a stendere una ma- 
no soccorrevole ai miseri francesi, che daUe cannoniere del- 
l' Alcide slanciavansi in mare, e tra i tanti infelici cui gli 
fu dato salvare, iuvvi un capitano delle fanterie francesi, il 
quale calatosi in mare , poiché non conosceva il nuoto , 
erasi per istinto di conservazione agguantàto alle catene 
del timone dell'Alcide , ove una pioggia di piombo e di 
pece liquefatta dalle sovrastanti fiamme cadevagli sulle spal- 
le. Id que.l mezzo le vampe dell'Alcide fattesi più basse 
incominciano ad uscir fuora dalle cannoniere della prima 
batteria, indizio sicuro del progresso dell' incendio , sicché 
l'ammiraglio britannico temendo che lo scoppio delle pol- 
veri dell'Alcide non esponesse a grave pericolo coloro che 
tentavano salvarne i profughi , ordinò al cutter il Fox di 
far ritirare tutti i bastimenti a remo, e non si tosto ese- 
guito siffatto comando udissi scoppio tremendo , simUe a 
quello di più migliaia di cannoni sparati insieme» e vìdersi 
per l'aria, orrendo spettacolo! i frantumi dell'Alcide e le 
tronche membra dei suoi difensori sospinte dalla esplosto- 
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ne a notevole dislauza. Perivano dell'equipaggio di quella 
mìsera nave meglio di seicento nomini, avendone gl'Inglesi 
ed ì Napolilani salvali poco pìill di 200, che il di seguente 
venivan messi a terra nei porlo di S. Fiorenzo in Corsica. 
La sopravvenuta uoUe. separava i combattenti, e dava cam- 
po ai Francesi di ripararsi nel porto di Tolone: nè andò 
guarì che l'armata anglo-napolilana sopportava orrenda 
tempesta di farìonssimo Libeccio, dalla quale campava per 
la straordinaria perizia dei capitani , riportando quasi tutti • 
i vascelli gravi avarie nelle loro vele e negli alberi. 

£ran queste le scene in mezzo alle quali il giovanetto 
de Còsa, all'esordio della sua carriera, apparava l'arte della 
marineria, e traevano siffatto profitto che, giunto poscia al 
grado di alGere di vascello contando appena il dicianno- 
.vesimo anno, trovavasi dotato di tanta esperienza di quanta 
ne poteva esser provveduto un vecchio uffiziale di mari- 
neria. 

. Seguitava a navigare il nostro giovane marino per tutto 
l'anno 1795 e parte del seguitante anno sul Guiscardo 
nel mezzo della flotta inglese , ed a quella grande scuola 
' dovette » come egli medesimo il confessava, Taver acqui- 
stato quel colpo d'occhio sicuro nel manovrare non solo 
una singola nave, ma benanche nel saper regolare le mosse 
di questa coordinandole coi movimenti combinati. di quelle 
della intiera armata» il che costituisce ciò che si addiman- 
da tattica navak: arte difficilissima e che non è dato ap- 
prendere che navigando in mezzo a numeroso navilio. 
Nè mai Tarmala britannica possedette squadra che, meglio 
di questa dell' liotham» sapesse eseguire tutte le evoluzioni 
prescritte dalla tattica navale con migliore accordo e ra- 

s 
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pìdità di mosse ; e poiché le navi napolitane , non pe- 
ranco proTvedote nella loro carena di fodera dì rame eran 
più lente delle britanniche nel i^eleggiare , comecché 

cercassero di avvantaggiarsi nel cammino , spiegando al 
vento maggior numero di vele, pur oca di meno con di- 
spiacenia vedevano dì tempo in tempo le vigili fregate» de- 
putate a ripetere i segnali dell* ammiraglio, metter fuori 
quello di serrar le distanze^ ed allora qoei vascelli ioglesi, 
che seguivano i nostri nella linea di marcia o di battaglia, 
fatti accorti che le distanze tra i primi e quelli che navi- 
gavan loro da prora eransi accresciate oltre il dovere, per 
Io lento veleggiare de' Napolitani, stretto il vento, pas- 
sa va n loro di fianco , andando ad occuparne il posto 
nella lineà, fino a che le nostre navi trovavansi ridotte alla 
coda di quella. Ed offriva pur vago spettacolo queir ar- 
mata ora ordinata in doe» ora in tre colonne, vederne ì va- 
scelli al segoale di esecuzione , dato dall' ammiraglio con 
im colpo di cannone, far tutti ad un tempo orza alla ban- 
da ^ volger le prore ai vento, ed orientate le vele sul bor- 
do opposto, prender novella diretìone; ora il veder quella 
duplice o trìplice colonna dilungarsi in una sola lìnea dì 
battaglia; ora prender la ordinanza a seaefM; ora passare 
a quella di caccia anelandosi in due linee convergenti for- 
manti un angolo ottuso con la nave ammiraglia al vertice; 
ora passare a quella di convoglio suddividendosi la flotta 
in più colonne parallele; quali mosse tutte eseguivansi con 
tale una precisione da quei vascelli che parevano, non 
macchine galleggianti sul niare, ma piuttosto drappelli di 
fanti che armeggiato avessero sul campo di Marte. 
Ed in quell'anno 1796 il de Cosa trovossì spettatore di 
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ierribiie esempio della severità della disciplioa navale ingle- 
se. Poiché dolutosi Teqnipaggio della nave di linea il Bed- 

fort della cattiva condizione delle vittovaglie che venivan- 
gli sommiaisirale, e visto come il capitano poco avesse cu- 
rato le sue giuste doglianze, insorse ed a mano armata chie- 
se gli fosse fatta giustizia. Avveniva allora orrìbile taffe- 
ruglio a bordo di quella nave, sicché udivansi non pochi 
colpi di arme da fuoco, al che l'ammiraglio ordinava ad 
altre due navi, il Coraggioso c niiustre, preparassero le lo- 
ro batterie e ponessero in mezzo i ribelli. £ questi trat^ 
tenuti dal fermo contegno dei soldati di marina» che schie- 
rati in battaglia iunanzi al casseretto, avevan fatto dei lor 
petti un baluardo a difesa dello stato maggiore, atterriti dal 
minaccioso aspetto dei sopraggiunli vascelli rieotravan to- 
stò nell'obbedienza. Non tardava intanto il castigo; fioichè 
sorta sulle ancore l'armata nel golfo della Spezia, l'ammi- 
raglio Hotham convocava la corte marziale a bordo della 
Brettagna, e dannali da quella a morte i capi della ri> ulta al 
numero di sei, venivan questi impiccati alle punte dei pen- 
noni maggiori del Bedfort, il quale t orrendo spettacolo a 
vedersi , mettevasi alla vela con siffiitto lugubre apparato e 
giva per castigo ad una lunga crociera!! Siffatto avveni- 
mentOy convalidato dalla successiva esperienza del nostro 
nurinOf servi possentemente a radicare in esso lui il con- 
vincimento di essere indispensabile alla perfetta disc i[)I ina 
di ogni equipaggio, la presenza della fanteria di marina a 
bordo delle navi. 

Richiamato il Guiscardo in Napoli allo spirar di marzo 
di quell'anno ne sbarcò il de Cosa, ed ai 4 aprile dell'an- 
no istesso passò a bordo della fregata Cerere sotto gli or- 
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dÌDÌ del capitano Diego Naselli, sulla quale eseguì vari 
viaggi intesi a scortar le nostre navi da traffico luogo le 
coste del Regno par garantirle dagli assalti dei corsari a- 
fricani, e prese parte a due coinbatlimcnti con le navi della 
Reggenza di Tuoìsi, una delle quali venne catturala ed am- 
marinata dal nostro guardiamarina nelle acqne ddl'isola di 
Ustica. Era uno sciabecco da 12 cannoni, il quale segui- 
tando la Cerere, nel giorno appresso alla sua cattura , per 
una imprudenza del pilola napolitano prepostovi qual ca- 
pitano di preda, abboccò sotto vela e vi peri miseramente 
quasi per intiero l'equipaggio. 

Sbarcato dalla Cerere nel mese di otìtobre il giovane Raf- 
faele de Cosa passò sull'altra fregata Minerva capitanata da 
Giuseppe de Almagro, e rimastovi poco più di un mese, 
la lasciò per far ritorno sulla Cerere a richiesta di quel ca- 
pitano Naselli, che consideravalo di già come il più distinto 
giovane della elesse sua, capace di sostituire nel comsindo 
della guardia alla vela qualsivoglia uflìziale. Ed avendo in 
quel periodo compiuto i suoi 4 anni di navigazione fu chia- 
mato a dar l'esame per ascendere al posto dì alfiere di va- 
scello, nel quale esperimento addimostrò sifiattamente 
quanta fosse la sua superiorità riatto ai compagni nell* 
applicazione delle teoriche alla pratica dell'arte della ma- 
novra e della navigazione che, riscossi i più lusinghieri 
elogi, vemva con Beai dispaccio dei 10 gennajo 1797 no- 
minato alfiere di vascello nella verde età di anni dicianno- 
ve, e verso la metà del marzo di qudl'anno istesso imbar- 
cato sulla corvetta Aurora governala in quel tempo dal va- 
loroso Giovanni Bausau. Era intesa questa nave durante 
la state del 1797 a scortare convogli di navi cariche di 



Digilized by Google 



•-21 — 

cereali tra Messina e Brindisi quando, imbattutasi presso 

il Capò di Santa Maria di Leuca in ima grossa polacca di 
Tunisi armata di 14 cannoni, ne seguì feroce zuffa, che fi- 
niva colla presa della polacca, la quale rotta e disattrezzata 
era resa incapace di più veleggiare; sicché ammainava la 
bandiera, ed il nostro giovane alfiere di vascello montato so 
di una lancia armata recavasi a bordo di quella, ed amma> 
rinatala conservavanc il comando, fino a che non l'ebbe con* 
dotta in uno dei porti di Sicilia. 

Declinava intanto Fanno 179S ed avvenimenti gravis- 
simi per lo Reame di Napoli si andavano svolgendo, poi- 
ché la guerra contro Francia condotta dal Mack, duce su- 
premo del napolitano esercito, erasi volta al più tristo fine, 
sicché disfatto questo, e sbandato del tutto, riparavano gli 
scorati soldati alle loro magioni, non lasciando alla Corte al- 
tro scampo che quello delle poche navi armate per rìparara 
in Sicilia, ed al Regno tutto che piegare il collo sotto la in- 
vasione dell' esercito repubblicano capitanato dallo Cham- 
pionnet di già alle porte della capitale. Segui il de Cosa 
allora il Re in Palermo con la corvetta Fama solla qnale 
rimase fino ai 26 aprile 1799 quando ricevuto il suo bre- 
vetto di tcncnle di vascello, contando appena il ventunesi- 
mo anno di sua età , passò sulla fregata Sirena capitanata 
dal cav. Naselli coll'incarìcp dei particohiri della medesi- 
ma, eccitando siffiitta nomina la invidia di non pochi te- 
nenti di vascello, i quali abbcnché più antichi di esso lui 
nel grado, non aveano pcranco, per difetto di attitudine, 
esercitato lufiìzio di primo tenente di una nave. Ed in que- 
sto novello incarico andava addimostrando una solerzia ed 
una intelligenza squisita cosi* per la nettezza ed ordme 
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della Dave, che per la isiruzioiie deh' equipaggio io ogni 
ìnaniera di marìDaresclit e militari esercìil. 

E poiché il Uenmc di Napoli per opera del cardinale 
Kuflb, e per la ritirata deiresercilo francese, chiamalo Del- 
l' alta Italia a far fronte agli Austro-Russi, ritornava al* 
Fobbedienza dei suoi legittimi Sovrani, il Re Ferdinandò I 
imbarcatosi sul vascello Archimede veleggiò in compagnia 
della fregata Sirena c della corvetta Fama alla volta del- 
l' isola d'Ischia, donde, messa stanza sul vascello britan- 
nico il Fulminante, recossi sulla rada di NapolL In quel rio- 
contro il tenente di vascello de Cosa venne chiamato a bor- . 
do del Pofaninaote a prestarvi servizio onde fer da in-* 
Irodutlore presso del Re a tutti quei sudditi, che reca- 
vansi a fare omaggio al ritornato Sovrano, e vi rimase fin- 
ché quel Monarca non riparti alla volta di Palermo , ove 
il segni con la fregata Sirena. 

Erano intanto le forze navali inglesi intente a bloccare 
strettamente l'isola di Malta, caduta in potere dei Francesi 
fin dall'anno innanzi , e nel (-ni porto aveano riparato le 
poche navi campate albi disfatta di Aboukìr, e le due fre- 
gate napolitano la Sirena e TAretusa furono spedite a por^ 
'tar munizioni da guerra ai vascelli britannici occupati a 
quel blocco sotto gli ordini del capitano Ball, ed ivi rima- 
sero insino a che, ridotta la guarnigione francese di quella 
fortissima isola alla più stretta penuria di vittovaglle , fu 
costretta di arrendersi dopo un ostinatissimo blocco du- 
rato pressoché un anno. Volgeva intanto Tanno 1800 ed 
li generale Alassena era stretto da assedio nella città di 
Genova per le armi austriache dalla banda di terra e per le 
forie navali britanniche dalla banda di mare; quando una 



floCUgìia di navi sottili napolibine veniva dai Lord Reitii 
vicenimmiraglìo dlngiiilterra chiamata a partecipare delle 

faliche e dei perigli di quel memorabile assedio , ed il de 
Cosa tolto il Qomando della galeotta la Levrìera recavasi 
innanzi al porto di Genova. Quivi ebbe a sostenere repli- 
cati attacchi contro i forti che il difendono dalla banda 
esterna, nei quali addimostrava tale bravura da meritarci 
più lusinghieri encomi del Keith. In uno di siflalti attac- 
chi la galeotta la Levriera si spinse tanto sotto al tiro del 
forte della Lanterna , che colpita da parecchie paHe, veni- 
vale ucciso il 1^ pilota Ascanio Longobardo, che cadeva 
ionauzi ai piedi del de Cosa , e feriti parecchi marinari e 
cannonieri. lUdotla infine la guarnigione francese di Ge- 
nova nel più misero stato dalla penuria delle vittovaglie» 
dopo una eroica difesa, capitolava, sicché caduta la piam 
in potere dei collegati la nostra flottiglia rìducevasi nel 
Regno; ed il giovane capitano della Levriera vi era prece- 
duto dalla più bella fama deir oprar suo mercè i replicati 
rapporti di Lord Keith il quale proponevalo al governo di 
Napoli come meritevole del grado di capitano di fregata. 
Ma 0 generale Acton ministro della marinerìa avuto ri- 
guardo alla età del raccomandato, che neppur toccava il 
suo ventunesimo anno, temendo che siffatta promozione 
non eccitasse la invidia d<^li altri tenenti di vascello più 
antichi del de Cosa, proponeva al Re altro modo di ricom- 
pensa, sicché con Real dispaccio del 7 agosto 1800 yeni- 
vagli conferita la medaglia di oro, coniata in commemora- 
zione di quell'assedio, ed un soprassoldo mensile di ducati 
venti. Era intanto fin dal di 1^ luglio di quell'anno istesso 
passato al comando dell'altra galeotta FAttiva^ sulla quale 
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navigando lungo le coste del Tirreno per trascinare a ri- 
morchio dei filngoni nel porto di Messina f colpito venne 

dairimpeto di sì feroce barrasca, che non potendo più lot- 
tare con gl' infuriali elementi nè con le vele, nò coi remi, 
fa astretto a fuggire a palo secco nel golfo di Salerno. Quivi 
dopo aver afferrato l'ancoraggio, speizatisi gli ormeg^ 
• della galeotta per 1* impeto dei marosi, venne essa gittata 
alla costa, ove rotta in pochi istanti, altro scampo non ri- 
mase al misero equipaggio che salvarsi a nuoto. Avveniva 
sifiatto spettacolo in vista della intiera popolazione della 
città di Salerno, che commossa a pietà adopravasi dal lido 
a slanciar delle corde ai naufraghi, non pochi dei quali mi- 
seramente perivano dopo aver lottalo invano con l'impeto 
(lei fluiti. Riusciva intaulo il de Cosa ad aflérrare la spiag- 
gia sulla quale poneva il piede nudo affatto e privo di tutti 
gli arredi suoi» ingojati dairinfiniato dementOi sicché do- 
vette alla pietà di taluni pescatori il potersi ricoprire le 
assiderate membra , e poco stante alla ospitalità di onore- 
vole famiglia di Vietri ogni maniera di soccorsi. Ridottosi 
dopo alquanti giorni in Napoli, e partecipato lo sgraziato 
avvenimento al ministro della marineria ne riceveva ono- 
revole accoglienza ed una gratificazione, valevole a rim- 
borsarlo di quanto aveva perduto. Fu in quello sciagurato 
avvenimento che andò smarrita la medaglia d'oro, sì ono- 
revohnente guadagnata dal nostro marino airassedio di Ge- 
nova, e ch'egli per modestia non curò mai più riavere. 
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SECONDO PERIODO 

DALL'ANNO 1801 AL 1820 



CAPITOLO I. 

De Con «iir Archimede — Passasi eonando di ma galeotta— È piante mag* 
gioie della Beai Harliia^ Imbarca al coinaiido della Fana--S«ia condotta 
innaoiiToniii — Accompagna il ministro Acton in Palermo Va ìd cerca 
di Nelòon — Il raggiunge in mnre — Rilorna in Napoli — La Regina sulla 
Fama — Dono ch'ella fa al do Cosa — La Faina segue il Re in Palermo — 
Viene iu Napoli per torvi i membri della Reggenza — Mal tempo sulla 
rada — Arrivo delia Cerere— Entrata delle armi francesi in Napoli — La 
Cerere e la Fama prigioiilere — De Ck>sa rifiata di prender aerrido aotto il 
gowrm» iraooese — Heoa vita privata — Sua irisu condlsiooe Eatra al 
serriilo di Ginseppe Donaparie— Toglie il comando prima delle barche can- 
nooiere e poscia brigantino Spi^rviere— Combauimenlo del 3 maggio 
1810— È l^tlo prigioniero dagl'Inglesi. 

Spirando l'aono 1800 il teDcotc ili vascello de Cosa im- 
barcava sali' unii» nave di linea rimasta, poichò Je altre 
fnron arse Fanoo ìnnaosi quando la Corte rìtraevan in 

Sicilia , togliendone il carico dì uffiziale dei particolari , 

meulre reggevane il comando il capitano di vascello Carlo 
Vienna. Nel quale uffizio adoperossi il de Cosa con tanta 

4 
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alacrità alla nettezza ed ordÌDamento della nave ed alla di- 
sciplina dell'equipaggio, che a capo a pochi mesi ebbe ri- 
dotto l'Archimede a tale stato da esser reputato qaal mo- 
dello delle navi napolitane, bastando a qucU' equipaggio il 
brevissimo spazio di tempo di quindici minuti per potere, 
Del colmo della notte, fer lo sgombrabraode , illumina- 
re le batterìe e far tutti i preparativi pel combattimento. 
Navigando su questo vascello gran parte dell'anno 1801 
ocoupavasi il nostro marino della prolezione del napolitano 
commercio marittimo, allora più che mai esposto alla ra- 
pacità, insolente degli africani corsari, insino a che non ne 
sbarcava a dì luglio dell'anno seguente per torre il co- 
mando di una galeotta denominata l'Alliva, con la quale si 
ebbe rincarico d'incrociare, durante tutta la stale di quel- 
TannOt nelle acque del mare Jonio a difesa delle coste mi- 
nacciate da' medesimi corsari di Tunisi. Allo spirare di ot- 
tobre dell'anno 1802 richiamato in Napoli sbarcava dal- 
l'Attiva, e poco dopo era chiamalo a disimpegnare nella 
Maggioria generale della Real Marina l'uffizio di ajutante 
maggiore, sicché per la prima volta dacché incominciato 
avea la sua carriera marittima gli venne dato godersi un 
riposo di poco più di un anno in seno della sua famiglia. E 
sopraggiunto il febbraio del conseguilante anno 1804 era 
di bel nuovo chiamato alle fatiche del mare assumendo il 
comando della corvetta Fama, che riunita ad una divisione 
navale di più legni sotto gli ordini del Gavalier Hicheroux, 
capitano dell'Archimede , presentavasi innanri al golfo di 
Tunisi a fare una ricognizione dello forze navali di quella 
Reggenza : ricognizione nella quale il de Cosa solo con la 
Fama si spinse tanto oltre nel golfo da impegnarsi a tiro 
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dì lucile con una fregata nemica quivi sorta sulle ancore; 
e poiché questa» lascati i suoi ormeggi» procurava tonoeg^- 
giarsi sotto la protezione del forte della Goletta, il coman- 
daute Micheroux, vista Taudacia del proponimento del de 
Cosa, il rit'liiamava tosto , ed esitando questi alla rilìrata, 
replic.ivasi dal primo il sanale di riunione cui suo mal- 
grado dovette alla per fine obbedire. 

In quel medesimo anno 1804 il primo ministro di Na- 
poli Giovanni Acton allontanatosi dalle pubbliche faccende 
imbarcossi sul Ueal vascello Archimede» e recossi in Paler- 
mo accompagnato dalla corvetta Fama , e quivi giunto ri- 
cevè il de Cosa dall' Acton un pacco dì uffizi per l' ammi- 
raglio d* Inghilterra Orazio Nelson coll'incarìco di andarlo 
ricercando ovunque si trovasse per consegnarglielo nelle 
sue proprie mani, sicché messo istaulaneamente alla vela 
andò perlustrando tutti i porti dell'isola di Sard^;na on<* 
de aver nuova dell'ammiraglio » finché» giunto nelle acque 
dell'isola della Maddalena» vi seppe essere quegli in cro- 
ciera iuuauzi al gruppo delle isole Hyeres inlento al bloc- 
co dell'armala di Francia chiusa nel porto di Tolone. Rag- 
giuntolo quivi, presentavasi a queir egregio marino, dal 
quale accollo veniva con la masrima gentilezza di modi , 
trattenuto a desinar con esso luì, e poscia accomiatato col 
bramato riscontro e coi più lusinghieri complimenti per la 
bella tenuta della sua corvetta, e pel uiodo di manovrarla 
io età si giovanile» non contando allora che il suo ven- 
ticinquesimo anno. In tal rincontro rimaneva ammirato il 
nostro giovane marino alla vista della nave del Nelson la 
Vittoria; dappoiché comunque corressero 18 mesi dacché 
quel vausceilo trova^pisi in mare» ove riceveva il suo rilur- 
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niineDCo di acqua e di viltovagUe, pare l'aspetto esterno 
ed interno erane talet per netteiza e per ordine, ehe sem- 
brava uscito testé dair arsenale. 

Rimase al comando della Fama per tutto Tanno 1805 
disimpegnando il tenente di vascello de Cosa non poche 
commissioni, nelle quali si distinse mai sempre per la saa 
arditeiza nel manovrare» e per la rapidità delle sue navi- 
gazioni, e tra queste non vogliamo tacere una escursione 
di diletto falla dalla Regina Maria Carolina a bordo della 
Fama per le aoqoe del golfo di Napoli, dorante la quale 
il de Cosa, per la sua maestria nel manovrare, secondava 
siflfottamente i desideri di quell'augusta donna di appresa 
sarsi ora al tal punto, ora al tal altro delle deliziose coste 
di Sorrento, di Posilipo e delle isole, e di andarle raden- 
do alla massima vicinanza comportabile con la sicurezza del 
navigare, che la Sovrana nello sbarcara in Gastellammara 
ringraziava il capitano della Fama dicendogli di averle 
quella escursione prodotto tanto diletto, da voler lasciare 
al medesimo un pegno della sua Reale soddisfazione , sic- 
ché donavagli un bellissimo orinolo di oro con la corri- 
spondente catena. 

Era l'anno 1806 quando per le vicende della guerra, 
divampata di nuovo in Europa , novelle sciagure sovrasta- 
vano al Reame di Napoli, invaso per una seconda volta da 
un esercito di Francia, che veniva non pìà ad erìgervi una 
vacillante repubblica di pochi mesi di vita; ma bensi ad in- 
nalzarvi sol trono nn germano di Napoleone Bonaparte ; e 
Re Ferdinando 1° per una seconda volta imbarcatosi sul 
vascello Archimede , scioglieva le vele alla volta di Paler- 
mo, hscundo in Napoli ona Reggenza composta dal gene- 
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rale Nasellìf dal Principe di Ganoia, e da Hichelangelo Cian*' 
cioUi. Seguiva la eorretta Fama il Reale vascello > avendo 

tolto al suo bordo non poche persone del seguito del Re , 
fico sulla rada di Palermo, donde se le ordinava ritornasse 
in Napoli, e v'imbarcasse i componenti della Reggena; 
dappoiché resercilo invasore guidato dal Hassena semprep* 
più si appressava alb capitale. Quivi giunta aocoravasi h 
Fama sulla rada, meUendosi a disposizione dei connati per- 
sonaggi» che torre doveva al suo bordo, quando cambiati i 
venti , e messisi a soffiare prima da Scirocco e poscia da 
Aoslro» tramutaronsi alla per6ne in venti di libeccb, sic- 
cbò diveniva impossibile il porsi alla vela per uscire dal 
golfo, lo quel mezzo spinta dal mal tempo veniva a dar 
fondo sulla medesima rada di Napoli la Real fregata Cerere 
agli ordini dei Gavalier Santa Lucia» ed a malgrado che il 
de Cosa la fiicesse avvertita di prender la soa posta a so- 
pravvento della corvetta, e lontana dal tiro della batteria 
del Molo, veniva questa ad ormeggiarsi sottovento della 
Fama ed in molta prossimità di quel forte. Imperversato il 
vento durante la notte» il dimane giorno 14 lebbrajo , ecco 
l'esercito firancese entrato in Napoli» impadronirsi senta 
resistensa alcnna di tatti i forti della capitale, sui quali di 
repente videsi sventolare il tricolore vessillo. A tal vista 
il de Cosa decidevasi a rischiar tutto per porsi alla vela 
abbandonando gli ormeggi» ma perchè la posiiione presa 
dalla Cerere impedivagli di potere abbattere da quel làto, e 
non potendo abbattere sul lato opposto ; poiché si sarebbe 
trovato di troppo addossato alla spiaggia di Santa Lucia , 
chiamato a se il nostromo della corvetta Giovanni Rubino, 
il più abile tra quanti marinai abbian mai servito sulle no- 
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sire navi da guerra, maiufestavagli il suo pensiero di sten- 
dere un* ancora con la barcaccia il pià fuori che si po-. 
tesse per quindi tirarvisi su con la corvetta , e poscui 

Iroucalane la gomena, dopo avere abbattalo sul bordo sini- 
stro, dare alla vela; ma il Rubino rispondevagli non consen- 
tire lo. stato del mare si pesante lavoro ad un bastiménto 
a remi. 

In quel mezzo la batteria del Molo incominciava a far 
fuoco sulle napolitane navi, e la Cerere, avuta qualche palla 
nel suo bordo, e visto accendersi a terra i fornelli per 
arroventare i projetti» ammainava la bandiera in segnale 
dì resa, ordinmdo alla Fama di fare altrettanto. In si dispe- 
rata posizione, non essendovi altro partito cui apprendersi, 
il de Cosa imitava lo esempio del capilauo Santa Lucia, e 
poiché somma avversione egli nutriva per la dominazione 
straniera» rifiutate le profferte di quel governo, inteso al- 
lora a crearsi una forza navale, ritìravasi povero e derelitto 
alla casa materna, vagheggiando il segreto pensiero di fug- 
girsene in Sicilia al primo rincontro. Pensiero che non gli 
fu dato mai di porre ad effetto; stanteché la guerra marit* 
tima in cui rimasero di continuo Napoli e Sicilia, e Fecces- 
sivo rigore della polizìa francese resero le comunicaziom 
tra i due paesi impossibili, o per lo meno pericolosissime. 
Privo affatto dei suoi stipendi trasse vita oscura e tapina il 
nostro marino , campando per un intero anno quasi delia 
carità fraterna » stanteché il di lui germano maggiore Ba- 
rone Giuseppe de Cosa , per aver seguito fin dal 1799 le 
parti di Francia , era salito assai in onoranza presso il go- 
verno di Giuseppe Bonaparte. Alla perline stanco di vive- 
re a spese del fratello, il quale aveva puranche a soccorre - 
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re la vecchia genitricef ed istigalo dalie premure di que- 
sto) rìsolvevasi ad entrare ai 23 febbrajo 1807 oel servizio 
di nna marineria, che non- potea neppur dirsi nazionale, sia 

- perchè composta in gran parte di avventurieri francesi , 
corsi e maltesi, sia perchè avea per insegna la bandiera di 
Francia, passando ad un tratto alla coda di tutti i tenenti 
di vascello! 

Nè andò gnari che si ebbe il comando della 9* divisio- 
ne delle barche cannoniere , con le quali soprawegliava 
alla difesa delle coste del Regno da Gaeta fino al golfo di 
Napoli contro i continuati assalti della flottiglia inglese , 
partecipando a vari fatti di arme nei quali diò pruove non 
equivoche del suo valore, finché, lasciate le cannoniere nel- 
l'anno 1809, non veniva imbarcato sulla fregata Cerere, 
allora obbediente al governo dell'egregio Giovanni Bausan» 
ed a bordo alia quale si rimaneva intomo a due mesi» per 
passare quindi al comando del brigantmo Sparviere, nome 
fatale pel nostro marino; dappoiché su quella piccola nave 
incominciar dovcn per lui novella serie di sciagure! Corre- 
va il giorno 2 maggio 1810 quando ì telegraG della costa 
annandavaoo la comparsa sulle bocche del golfo di Napoli 
di una grossa fregata inglese: era la Spartana armata di 52 
cannoni da 24 libbre di palla, e di due mortai ad orec- 
chioni, obbediente al capitano Brenton distinto uiBziale 
della marinerìa brittannica. Incontanente ordinavasi ad una 
flottiglia composta della firegata Cerere da 44 cannoni, 
allora agli ordini del capitano di vascello Ramatnelle , 
francese quanto pieno di cognizioni altrettanto vecchio di 
anni , della corvetta Fama da 30 cannoni obbediente ai 
Barone Giuseppe de Cosa» del brigantino Sparviere retto 
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dal uosiro Raffaele, del cullar l' Achille governalo dal frao- 
cese Vioceot , e dì ima divisione di sei barche canooniere 
con artiglierìe da 34 libbre di palla, guidata dall'altro fran- 
cese Bongonrd (ed occupala io quel tempo al trasporlo 
neir isola d' Ischia del reggimento di fanteria francese la 
Tour d' Auvergne ) di muovere all' ioconlro del nemico. Il 
nuittino del 3 maggio soffiando una leggiera brezia da Po-* 
nente-Blaestro» incontratesi a bordi opposti tutte queste 
navi, ÌDcomÌDciaya a tiro di moschetto il più malaugurato 
combattimeoto della marinerìa napolìlana. Era mente del 
Ramatuelle il passare da sopravvento alla Spartana ed ab- 
bordarla; poicbè i Francesi erano assai proclivi a siffatto 
modo di combattere manesco , mentre i suoi legni minori 
bersagliavaula alla larga; ma venutogli meno tal divisamen- 
to, tra perchè la fregata inglese meglio della oapolitaoa 
stringeva il vento, tra perchò questo affievolivasisemprep- 
più» rìsolvevasi a passarle da sottovento, e virando di bor- 
do col vento a prora combatterla a gittata di pistola nella 
sua anca di sollovenlo. Non sì tosto la Cerere entrava 
nella linea di mira dei primi cannoni di prora della Spar- 
tona, incominciava questo un terribile fuoco di fila a palla . 
e «mitraglia , accompagnato ancora dal trarre dei moscbetti 
e delle spingarde , sicché ai primi colpi veniva rotto un 
braccio al Ramatuelle, il quale abbeuchè animosamente vo- 
lesse rimanere sul cassero, pur non di meno mal tolleran- 
do, per la grave eto sua, la perdito del sangue consentiva 
il trasportossero giìi per farsi medicare , lasciando il co-* 
mando al suo primo tenente Barandin. Ma questi non ap- 
pena imboccava il suo portavoce che una palla di moschetto 
lo straflMzza sul cassero: cbiamato al comando il 2<* tenente 
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Abraham, cbe dirìgeva intanto la batteria della Cerere, 

è del pari ucciso , sicché subentrava il 3** lenente Scal- 
fali deputato giù nella Santa Barbara al passaggio tlt ile pol- 
veri: ma mentre questi non veniva chiamato, il 1" |)ilola 
Miccio , rìmaso solo sul cassero, spaventato dai disordine 
cbe regnava io quel punto sulla tolda della Cerere pel nu« 
mero esorbitante de' morti e feriti, lungi dal secondare il 
proponimento del Ramatuelle, con codardo consiglio, vi- 
rava eoi vento in poppa; sicché descrìvendo una curva assai 
larga allontanava la Cerere dalla Spartana lasciando a tal 
guisa esposti a tutto Fimpeto del fuoco di questa, la corvetta 
egli altri legni minori. Fu allora uno spettacolo assai com- 
movente il vedere l'eroismo col quale sagriiicavasi il ca- 
pitano della Fama per salvare il suo germano, cbe mon- 
tando r esile Sparviere non aveva per difesa che sei can- 
noncini da 8 libbre di palla por ciascun Iato ed.una debole 
ciuriua di 60 marinai rafforzali da una ventina di fanti» 
svizzeri, chiamali a far il servizio di soldati di marina, sic- 
ché sarebbe addivenuto facile preda dei nemico , ostinarsi 
in una lotta la più disuguale per più di men ora a gittata 
dì pistola rendendo fuoco per fuoco, sia con le artiglierie, 
sia cogli archibugi. Ma alla perfine allontanandosi sem- 
preppiù la Cerere , che procurava afferrare il porto di Na- 
poli, ed essendo seguita altresì dalle barche cannoniere , 
perduta ogni speranza di soccorso, vedevasi Tintrepido ca- 
pi lane della Fama, ormai disalberata di parrocchelto, uc- 
cisi o feriti meglio di 89 uomini dei suo equipaggio, e ri- 
masto quasi solo sul cassero nella penosa necessità dì ri- 
solversi anch' esso alla ritirata. Restato allora affatto solo 
il misero Sparviere esposto ai tirì terrìbili della Spartana, 
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perduto l'albero dì parrocchetCo rovinalo in mare una coi 
pennoni e le Tele che reggeva , lacerate le altre c feriti 

non pochi dei suoi difensori, aflatto inabile a muoversi ab- 
bassava la sua bandiera; ed ammarioalo tosto dalle lance 
inglesi veniva tratto a rimorchio dalla vincitrice fregata. 
Condotto prigioniero dagl'Inglesi lo sventurato Raiiàelede 
Cosa nel venir presentalo al capitano Brenton , giacenle 
nella sua branda per grave ferita toccata nei combattimen- 
to» rass^avagli giusta gli usi di guerra la sua spada; ma 
quegli rendendogliela con cortesi modi dicevagli poterla 
serbare ; poiché la bravura testé addimostrata faceva si che 
egli il riguardasse qual suo ospite antìchè prigioniere. 
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CAPITOLO 11 



Raffaele de Cosa è condotto in Sicilia — Poscia in Malia — È raccomandalo 
airarainiraKlio Manin — Questi no procura !o scambio — Sua liberazione 
e riloroo in patria — E ilecoraio della croce dtiirordloe delle due Sicilie — 
Passa al comando delle barche caunooierc— Indi delle golelle Oceano e Gio- 
ja— Feroce lenpesu doiaU'-IiiilMrca «1 eonaiido della cervella Faiiia<-& 
nomioalo capiiaiio di Hr^sala — PMode il comando deUa Letizia ~ Salva da 

- grave pericolo il Gavailio Pegaseo — Campagna navale dcir Adriatico nel 
1815 — Crociera alle foci del Po — Epidemia a bordo — I due Traielli de 
Cosa Ijloccali in Brindisi daf;)' Inglesi — Caduta del >,'overno di Mtjral— 1 
fratelli de Cosa riconoscono il governo legittimo di Ile Ferdinando 1" — Ri- 
tornano in Na{>oU>- Raffaele serba il comando della sua fregala che prende 
il nonae di S. Cristina— Suoi viaggi in Sicilia ed a Malta — Passa a capila- 
Bare II basUoienlo di guauiUa —Toglie il oonaodo della iregata Amalia — 

. Tnaiwrla in UdKwa 300 servi di pena— Soamnaitiilivenoi 

Gìuota la Spartana sulla rada di Palermo traeDdosi ap- 
presso Io Sparviere colla bandiera inglese sventolante al 
eli sopra di quella del Marat a modo di trioolo, sorse eoo- 
testaziooe tra quel Goyemo ed il capitano BrentOD intera 
00 alla sorte dei suoi prigionieri: questi rifiatato di conse- 
goarli se ne andò iu Messina ove li rinchinse nel forte del 
Salvatore, sotto la custodia della guarnigione britannica, to- 
gliendo cosi all'antico capitano della Fama ogni speraaia 
di giustificarte la sua condotta sdUa rada di Napoli nel 1806 
onde poter rientrare al servizio del soo legittimo Sovrano. 
Quivi slaiulo veniva il de Cosa raccomandato caldamente 
da taluni suoi compagni d'arme, che avevao seguito Re Fer- 
dinando in Sicilia,aU'ammiraglioBfar(in»daoe sapremo della 
flotta inglese del Mediterraneo, e questi fiittoloase-venire 
cortesemente secoliii intratteneyasi addimandandolo sopra- 
tutto della propria opinione intorno alio sbarco che teota> 
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va fare in Sicilia il Murai e per Io quale allora radunava 
in Calabria tutta la sua flottiglia. Nè aodò guari che ilMar- 
lin, fatto passare io Malta il nostro prig^ioniere» scrìveva a 
quel goveroatore lo imbarcasse sulla prima nave parlamen- 
taria che avesse a fare scambio di prigionieri col napoli- 
tano governo. E quegli a capo a pochi mesi imbarcatolo 
su di una nave, che aveva a toccare prima il porto di Tu- 
mà e poscia quello di Livorno, davagli assoluta libertà sen- 
za esiger neppure il consueto giuramento dì non piò im-* 
pugnar le armi in quella guerra ; cosicché a capo di soli 
cinque mesi di caltivilà eragU dato il calpestar di nuovo 
il patrio suolo e di riabbracciar la sconsolata sua genitrice 
che fiitto aveva i voti i più ferventi per la sua liberaiione. 

Decorato al suo ritorno della croce di cavaliere dell'or- 
dine delle due Sicilie si rimase nel mezzo dei suoi per poco 
più di due mesi, finche ai 30 marzo del 1811 non passò 
al comando della 7^ divisione delle barche cannoniere sulla 
quale dimorò fino alla metà del susseguente loglio, nel qnal 
tempo assunse il comando della goletta Oceano. Lasciato 
questo a capo a pochi mesi tolse quello dell' altra goletta 
Gìoja) a bordo della quale ebbe a sopportare sì tremenda 
burrasca, in un transito da Napoli a Gaeta, che gittato in 
mare quanto mai potesse aUeg^erir la nave , deposti gli 
abiti , il capitano ed i marinai tutti «rassegnati al loro 
destino, attendevano con calma l'istante fatale che quella 
venisse a romper sulla spiaggia. Quando ad un tratto slarga- 
tasi alquanto la direzione del vento dalla perpendiepbure 
della costa , vide subito il nostro marino, da quell'esperto 
uomo eh' era, spuntare un raggio di speranza, ed afferrata 
la barra del timone, confortando con l'esempio e con la 
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voce le sue sbigotUle geoli, faceva spiegare qualche vela; 
sicché man mano andavasi la pericolante goletta allonta- 
nando dalla cosla fioche le fu dato ripararsi io Gaeta. 

Nell'anno appresso era chiamato Raffaele de Cosa a ca- 
pitanar la corvetta Fama , quella istessa che anni pri- 
ma aveva por comandata, e che il nome del suo germano 
aveva tanto illostrata, e poco dopo era nominato capitano 
di fregata ritenendo il coniaQJo dulia corvetta con la qaale 
vegliava dì unita agli altri pochi navigli, per tutto Tanno 
1813 alla difesa delle coste; stantechè essendo il mar Tir* 
reno disseminato d'incrociatori inglesi non era dato alla no- 
stra debole marinerìa di allargarsi dalla costa ; e nel mano 
deiranno appresso otteneva il comando della fregata Letizia. 

Intanto le vicende della guerra volgevano a danno del- 
l'Impero francese e Gioacchino Marat » credendo di man- 
tenersi sul vacillante soglio, di repente staccavasi dalla 
Francia per unir le sue armi a quelle dei collegati; cosic- 
ché cessate le ostilità tra il Regno di Napoli e la Gran 
Brettagna, riaprìvasi in tal qual modo il commercio ma- 
rittimo, e vedevansi dopo dieci anni e più, approdare nei 
nostri porti delle navi carìdie dei ricchi prodotti delle In- 
die. Arrivava tra queste nel verno del 1814 sulla rada di 
Napoli il Cavallo Pegaseo, grossa nave inglese di 500 e più 
tonnellate carica dei prodotti delle colonie , il valor dei 
quali era assicurato dalia compagnia napolitana Guarra- 
cino e compagni di recente formatasi per rassicuraiione 
dei rischi del mare; e veniva a dar fondo con un fortunale 
di Ponente-Libeccio rimpelto ai forte del Carmine , non 
lungi dalia posta, che sulla rada medesima, occupava la fre- 
gata del nostro de Cosa. Quando per lo arar delle ancore in- 
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dietraggiava dì tanto il Cavallo P^aseo, che non avea quasi 
più acqua da gaUeggiare, e F atterrito equipaggio con repli- 
cati segnali chiedeva ajuto. Accorso il Guarracino sul lido 
prometteva larghissimo guiderdone a que'marinai, che osato 
avessero di avventurarsi in mare per soccorrere il perico- 
lante vasceno, ma tutti rispondevano del no» essendo certi 
di andarne a sicura perdizione. Scongiorava quegli almeno 
il conducessero a bordo della Letizia che quel bravo ed 
umano comandante troverebbe mezzo al certo di salvar 
quella nave la cui perdita rovinata avrebbe la sua nascen- 
te casa commerciale: nò s'ingannava punto, che Baf- 
laele de Cosa, persuaso qual*era,che primo debito di ogni 
marineria militare si è quello di dar protezione e soccorso 
al commercio marittimo, fatta aveva di già apprestare una 
gomenetta nella maggior lancia della Letizia, a malgrado 
che sterminati marosi minacciassero tarla in . frantumi. E 
poicfaò vedeva i suoi alquanto esitanti, esclamava « qnal 
« vergogna non sarebbe per l'equipaggio di una nave da 
« guerra il vedere che non vi fosse in esso una ventina di 
« uomini, generosi abbastanza da condurre ai loro perìco- 
« lanti fratelli la cima di un cavo per camparli dalla mor- 
ie te! » E sapendo quanto i sentimenti religiosi operar pon- 
no sulla mente delle genti di mare, doto di piglio ad un 
quadro della Veiigioe immacolata, assai venerato dai mari- 
nai della £regjate> poiché l'ebbe gittato in mare, gridava , 
ondale omimoitt'cA^ ìa Fersjfme «t froteg§trà\ Or siccome 
non vi ha nulla di più istantaneo nel cuore degli uomini 
che il passaggio dalla titubanza all'entusiasmo, ecco subito 
la intiera marinaresca esclamare, aììdiamo , e precipitarsi 
con tanta calca nella lancia che fu giuocoforza. trattener 
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r impelo dei flOYercfaiaoti. DistaGcataù tosto la lancia dal 
fianco della fregala, svolgendo la gomenetta , sen giva il 

fragile legno sospinto dall'impeto dei flutti, quasi in deriva, 
verso il Cavallo Pcgaseo al quale giungeva a porgere una 
cima di quei cavo. Ed allora poiché la cima opposta erasi 
guarnita all'argano della fregata, dato movimento a que- 
sto , veniva con prepotente forza tratto il pericolante va- 
scello lungi dalla temuta spiaggia in mezzo al plauso d'in- 
finiti spettatori. Accorreva la dimane il Guarracino a te- 
stimoniare la sua riconoscenza al capitano della Letizia fa- 
cendogli le più larghe profierte , ma questi respingevale 
nobilmente e solo accettava per se una lettera di ringrazia- 
menti, ed una regalia per l'equipaggio della lancia. Que- 
sto bel tratto di umanità valse a spandere la fama dei no- 
stro marino non solo in mezzo alla napolitana marinerìa 
del eommercio» ma benanche in quella della Gran Bretta- 
gna , ì cui giornali non tardarono a riprodurre il fatto 
per le stampe. 

Avvenimenti della piìi alta importanza pel Reame di 
Napoli si andavano svolgendo in quei firattempo« imperocché 

10 sconsiglialo Murai, poiché ebbe vistoNapoleone lasciare 

11 suo scoglio dell'Elba per venire a riprender le redini 
dell'abdicato Impero di Francia, temendone il corruccio, di 
repente, rotti i patti che lo univano ai collegati, imbrandì 
contro di questi le sue armi, e conseguentemente spedi 
neir Adriatico mare una divisione navale composta dalle 
due fregate la Cerere e la Letizia capitanate dai due ger- 
mani Barone Giuseppe de Cosa , e Raffaele de Cosa , per- 
chè operando di accordo coi suo esercito guerreggiante 
nella Romagna, concorressero a danno deirAustria. E poi- 
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chò qaeste navi ebbero tolto al di loro bordo uo reggi- 
mento di fanti» datalo a raflbrzare la gnamigione di An- 
cona di già caduta in potere dei Napolitani, sciolsero le vele 

da Napoli nella primavera dell'anno 1815, ci'uron seguile 
non molto appresso da altra divisione composta dalia frega- 
ta Carolina e dal brigantino Calabrese» navi equipaggiate 
coi marinai della Guardia Reale. 

Giunte le fregate in Ancona, poiché ebbero sbarcati i 
soldati, ne andarono in crociera alle foci del Po intente ad 
intercettare tutte le comoiunicazioni tra Venezia e Trieste; 
ma Tana malsana di quelle rive sviluppò delle febbri in- 
termittenti negli equipaggi napolitani, le quali tramntaronsi 
tosto in una vera epidemia, sicché tra 360 uomini compo- 
nenti l'equipaggio della sola Letizia ve ne furono in breve 
più di 240 infermi, in guisa che convertite le batterie delle 
due fregate in vere corsie da ospedale , incominciarono a 
mancar le braccia indispensabili alla manovra. Ridotte in 
sì lagrimcvole stato, ripararono le napoli lane navi nel porto 
di Ancona ove i due germani adopraronsi a tuli' uomo per 
lo ristabilimento della salute dei di loro equipaggi. Ha in 
in quel meizo volgevano sulla penìsola italiana le fiiccende 
della guerra a tristissima condirione ; poiché disfatto Fe- 
sercito del Murat, nei campi di iMacerata, fuggitivo ripara- 
va questi in Napoli, ove di già la consorte di lui patteggia- 
va coli' Inglese commodoro Campbell lo abbandono del Re- 
gno. Ridottasi in quel meizo la divisione navale sulla rada 
di Brindisi vi si ormeggiava in linea di battaglia, e poco 
stante bloccata da navilio inglese vi rimaneva in altitudine 
di guerra con le batterie tutte illuminate nel corso della 
notte, circondata da lance di ronda per prevenir qualsivo- 
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glia sorpresa da parte dell'inimico, ignara degli avveni- 
menti ultimi ed incerta dell'avvenire. Quando ecco presen- 
tarsi inopinatamente a bordo della nave comandante , la 

Cerere, deputazione inviata dal municipio di Brindisi , ad 
anouQciare al Barone de Cosa essere ormai le vincitrici 
armi austrìache entrate in Napoli» e tutto il Regno ritor- 
nato all'obbedienza del legittimo Sovrano. E poco stante 
un nffiziale veniva da parte del comandante della provin- 
cia a dichiarare al de Cosa, come i forti della città avreb- 
bero inalberata allo spuntar del giorno la bandiera dei Bor- 
boni salutandola con una salva Reale , sicché ove le napo- 
litane fregate non avessero imitato sifbtto esemj^o, si sa- 
rebbe dai forti medesimi tirato a palla su di esse. Tn si 
difficile condizione il Barone de Cosa, chiamati a consiglio 
tutti gli uffiziali della divisione^ a maggioranza veniva riso- 
luto cbe r unico partito cui appigliarsi si era quello di ri- 
conoscere il legittimo governo di Re Ferdinando e poi- 
ché le fregate non possedevano la bandiera borbonica , né 
v*era modo a provvedersene in lei ra, cosi prese delle len- 
zuola nuove, ed una moneta col conio di Re Ferdinando 
per modello , durante la notte dagli uffiziali delle navi di- 
pingevasi su quei bianchi lini lo scudo della casa di Bor- 
bone, ed all'alba del giorno 30 maggio 1815, la Cerere 
e la Letizia» issato il nuovo vessillo, saluta vanto con 21 colpi 
di cannone. Ma posciacchè un ordine del giorno del co- 
mandante della divisione ebbe annunciato a quegli equi- 
paggi il seguito cambiamento del governo, e l'invito al giu- 
ramento da prestarsi al novello Monarca, manifesti segui di 
malcontento e d' insubordinazione sorgevano tra i marinai, 
sicchò gran numero di essi disertava dal bordo delie pro- 

6 
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prie navi. Temendo allora i fratelli de Cosa che siflailo 
esempio non si propagasse alia totalità degli equipaggi, poi- 
ché ebbero partecipato il loro divisamento al coman- 
dante del navìlio inglese, sorto ormai nella medesima rada 

di Briiitiisi, salpava» di repente da qaelle acque» e raggiunte 
le altre navi la Carolina ed il Calabrese, che cran rimaste pa- 
rimente bloccate dagli Inglesi nel porto di Taranto » rien- 
trayano nel mese di giugno nella rada di Napoli. 

Riconosciuti ambo i fratelli de Cosa, con Rea! decreto di 
Ferdinando capitani di fregala, poicbè furon riunite in 
una sola le due marinerie di Napoli e Sicilia, essi che tro- 
vavansi tra i più antichi della classe loro, per una conse- 
guenza inevitabile in ogni mutamento di gorerno, perde- 
vano tutta la loro anzianità nel servizio, sicché addiveni- 
vano gli ultimi capitani di fregata, meritando giustamente 
la preferenza tutti quelli , che avevan seguita la Corte in 
Sicilia. 

Conservato Raffaele de Cosa al comando della sua fre- 
gata, cbe aveva tramutato il suo nome francese di Letizia 
in quello di Santa Cristina , rimasevi imbarcato fino al 
settembre del seguente anno 1816 eseguendo non pochi 
viaggi tra Napoli e Sicilia, e conducendo in Malta la mari- 
naresca necessaria al governo di due navi di lìnea napoli- 
tane prese in ostaggio 1' anno innanzi dalla squadra britan- 
nica» e che restituite venivano al Uegno di Napoli. Abolito 
intanto l'ordine delle due Sicilie, e sostituitovi quello di 
S. Giorgio della riunione, fìi decorato il de Cosa della 
croce di cavaliere» e sbarcato dalla Santa Cristina rimase in 
terra senza speciale incarico, fino a tanto che nel febbrajo 
del 1S18 non tolse il comando dei bastimento di guardia 
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nel porto di Napoli ; nel quale uffizio sedeDtaneo addimo- 
strò per altro sempre yìvo in lui quel desiderio di appre- 
star mano soccorrevole alla gente di mare in pericolo; dap- 
poiché ad ogni approdo di qualche nave da traffico, che 
correr potesse rischio ueiralTcrrare il porto per soprag* 
gìnnto mal tempo, egli largheggiò di ajati coi mezzi dei 
suo vigile bastimento, riportandone la piik sentita gralita- 
dine dei capitaoi e degli armatori, i 

AI 1° marzo del 1819 Rallaele de Cosa tolse il co- 
mando della fregata Amalia (laalica Carolina) che di unita 
all' altra fregata Cristina era assegnata al trasporto in Li- 
sbona di 300 servi di pena, cedati per trattato dal gover- 
no di Napoli a quéllo di Portogallo , per trasferirsi nella 
colonia del Brasile. Nella quale missione die* pruova il 
nostro marino della bontà del suo auinio , trattando quei 
miseri con tale uitianità, che liberatili intieramente delle 
loro pesanti catene, li lasciava affatto liberi pel bordo, né 
ebbe punto a pentirsi di saa dolcezza , chè ripullulando in 
quei cuori pervertiti il sentimento della riconoscenza, mo- 
strarottsi siffiaittamente rassegnati al loro destino, che do- 
rante il corso della navigazione non diedero motivo alcuno 
di do^anza. 



TERZO PERIODO 

DAL 1 820 AL f830. 



CAPITOLO I. 

Bivolnsioi» del 1820 — Spedisioiie di Sicilia —ConbtltimQlo di Sobato 
Morte del Bmom de OÌsa RalEMle assume il titolo del 
minalo lìieinbro del consiglio di goerra — Imbarca al comando délli Cri- 
stina— Vlag^ a Trieste— Tempesu— Salva la Evelina dal nanCrsglo — 

È promosso a capitano di vascello — Toglie il comando della nuova fre- 
gala Isabella — Imbarca il Luogoienenie di Sicilia — Viaggio a Palermo- 
Mali umori tra Napoli e Tripoli— Missione della Isabella e delta GrisUoa per 
quella R^genza. 

Gravi turbolenze politiche Tenivano a sturbar la pace 
del Regno ndranoo 1820» e poiché le insorte popolazioni 

di Sicilia reclamavano con le armi alla mano forma di go- 
verno diversa da quella di Napoli, girasi quivi apparecchian- 
do militare spedizione perchè quelle all'obbedienza ridu- 
cesse. Muoveva quindi da Napoli un convoglio di navi da 
traffico con a bordo sei mìgliaja di soldati obbedienti ai 
cenni del tenente-generale Florestano Pepe, scortato da una 
divisione di navi da guerra composta del vascello di linea 
il Capri y retto dal bravo Giovanni Bausao, delle fregate la 
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Sirena, a^li ordini del Barone Giuseppe de Cosa, e l'Ama- 
lia» capitanata dal di costui germano Raffaele , del pac- 
chetto Leone retto da Giuseppe de Hase e dei brigantini 
il Calabrese e l'Aquila. Messe a terra le milizie da sbar- 
co , e stretta di assedio la città di Teriuiai , andarono le 
nostre navi costeggiando il littoraie che si estende tra que- 
sta città ed il Monte Pellegrino, quando correndo il gior- 
no 19 settembre, mentre sospese le ostilità stami pat- 
teggiando tra gì' insorti Siciliani e le Reali milizie la 
resa di Termini , fu veduta una divisione di otto barche 
cannoniere siciliane , ancorate sotto al forte , salpare e 
muoversi verso la divisione navale napolitana con le in- 
segne ammainate a modo di sottomissione ; e poiché fu- 
rono giunte in acque più profonde altelatesi in linea di 
battaglia, darsi a furia di remi per guadagnare altro anco- 
raggi sotto al forte di Solanto# sul quale sventolava tutto- 
ra la bandiera degl'insorti. Ordinava allora il Bausan a tutte 
le navi della sua divisione che con libertà di manovra at> 
laccassero le cannoniere , e Raffaele de Cosa , poiché vide 
il vento affievolirsi, sicché la sua fregata difficilmente avreb- 
be potuto raggiunger quelle, che avvantaggiandosi dei loro 
remi sempreppiù si allòntanavano , calati m mare lutti i 
suoi bastimenti a remo, indrizzavali a tagliare il cammino 
alle fuggenti cannoniere» cinque delle quali raggiunte e pre- 
sa allabbordaggio» cadevano in potere dei nostri. Mentre ciò 
avveniva da un lato> dall' altro il Barone de Cosa con la 
Sirena animosamente indritzavasi verso il forte di Solanto 
per frapporsi a questo ed alle cauuoniere , che riparar vo- 
leano sotto la protezione di quello , che con replicati tiri 
procurava allontanar la fregata. Quando un tal quale di- 
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sordine maDifestatosi a bordo della Sirena, ed una incer- 
teiza nelle sae mosse, percettibile solo allo sperimentato 

sguardo del nostro marino, il convinceva che un grave ac- 
cidente aveva avuto luogo a quel bordo , e quasi presago 
della morie dell' amato germano , rivolto ai suoi ufiìzìali 
esclamaTa « U cuore mi dice ck*è skUo uecùo Gka^pe! » 
Né il onore lo ingannava punto» chè quel prode marino nel- 
Fatlo di comandare ai suoi virassero di bordo per volgere 
il Iato al forte e scaricargli la t^na pancata , una palla , la 
sola tra quante ne aveva tratte quel forte che giungesse 
a bordo d^ Sirena, rompendo entrambe le cosce di quel 
caj^tano il privava di vita. Né stette molto che quello stato 
di angosciosa dubitazione tramntavasi in fatale certeiza ; 
perocché RalTaelc de Cosa, dato un ultimo doloroso sguar- 
do alla Sirena, ne vedeva la bandiera in posizione di lutto: 
e quanto fosse il cordoglio di lui, solo può dirlo chi saprà 
che non solo i due germani eransi teneramente amati, ma 
il pili giovane aveva mai sempre tenuto il maggiore per 
le sue virtù qual sua guida e modello nella navale carrie- 
ra! Dolore fatto ancora più crudo dai pensiero che neppur 
le spoglie mortali di quel caro uomo , si avessero onorata 
sepoltura; poiché non so per qual ragione venissero gettate 
nel fondo del mare. 

Lasciato il comando dell'Amalia nel novembre del 1820 
il Barone Raffaele de Cosa , cui di dritto ricadde il titolo 
per I avvenuta morte del fratello maggiore trapassato senza 
discendenti, ritornò in seno di sua famìglia a confortar 
la sconsolata genitrice, che non poteva darsi pace della per- 
dita dell'amato figliuolo, lu quell'anno medesimo venne 
nominalo ajulanle del Ministro segretario di stalo per la 
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manna » ed ai 25 marzo del 1821 lasciò m (ale iacarico. 
Rimaso a terra fino al novembre dell' anno IS269 era per 
ben due volte preposto al comaodo del bastimento dì guar- 
dia Del porto di Napoli durante gli anni 1822 e 1823, e 
nell'annó a[)presso veune nomioalo giudice della Corte 
marziale marittima. 

Dopo un periodo di riposo di pressoché anni cinque» il 
più longo di tntta la sua vita , ritornava all'avventurosa 
vita del mare, togliendo il comando della fref,Mla Cristina 
nel novembre del 1826} e partiva per l'Adrìaliro mare onde 
andare in Trieste, a togliervi un carico di foglie di rame 
necessarie a loderar la carena dì novella nave dì linea, di 
cui compiuta si era la costruzione. Nel qual viaggio, sor- 
preso da forti venti contrari in quello stretto mare sulle 
coste della Capitanata, ancoravasi sulla rada di Yiesti, ma 
imperversando il cattivo tempo 9 e girato essendo il vento 
a Greco» minacciato dì esser gittate sull'aperta spiaggia , 
con quella sua naturale arditezza e sicurtà, date al vento 
poche vele e tosto troncata a colpi di scure la gome- 
na, allontanavasi da quella pericolosa riva; ma sbattuto dalle 
burrasche ebbe per più giorni dì seguito a lottar cogV in- 
furiati elementi ed a riparare in taluni porti della Dalma- 
zia , primachè afferrar potesse quello di Trieste. Dì ritor- 
no Uair Adriatico nel febbrajo dell 827, trovandosi ormeg- 
giato nel porto di Messina» ebbe a campar da imminente 
naufragio la nave da commercio inglese la Evelina capitano 
Friend, che strascinata da forte corrente e venti contrari 
era in procinto di andare a rompersi sugli scogli del Sal- 
vatore, che giacciono al di fuori di quel porlo; quando le 
lance delia Cristina con opportuni ormeggi spedite dal suo 
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capitaDO^giuogeYano a porre ìd salvo quel perìcolanle va- 
scello. Atto fa qaeslo di disioleressata umaaìtà sicché io- 
formatone il console britannico in Messina glie ne attesta- 
va con suo foglio ufllziale la propria grati! luline. Ca Real 
decreto in dala dei 13 agosto di quell'anoo slesso il 
promnoTeva in premio di tante onorevoli fatiche a capi- 
tano di vascello. 

Entrato Tanno 1828 con Sovrano rescritto del 23 gen- 
najo venne affidalo al capitano di vascello Barone Raffaele 
de Cosa il comando di una nuova fregata da 44 cannoni a 
nome la Regina Isabella di fresco varata nell' arsenale di 
Castellammare; e poiché ne ebbe compiuto 1* armamento 
in quello di Napoli, osci in mare in unione dell'altra fregala 
Cristina per farne la pruova alla vela, e scandagliarne il 
cammino. Fatta una breve crociera io vista delle nostre 
coste ebbe tosto compiuta siffatta pruova ancorandosi in 
Castellammare, ove si dié con la sua superiore intelligienza 
ed attività, a farvi delle importanti modìfìcbe nel piano 
di stiva e nella velatura: cosicché ridottala alla più netta 
ed elegante tenuta, non solo, ma benanco alla più gran- 
de celerità di cammino di cui fosse suscettibile, venne 
9 sorger sulle ancore nella rada di Napoli per attendervi 
it Luogotenente dei Reali domini oltre il Faro. 

Mentre la Isabella veleggiava alla volta di Palermo 
sorgevano delle dissensioni tra il Real governo e la Reg- 
gema di Tripoli, avendo affacciato quel Pascià delie anti- 
che pretensioni ad un'annua prestazione, che valesse quasi 
riscatto al napolitano traffico marittimo contro i corsari 
della Reggenza ; e poiché siffatta proposta lornava a som- 
mo disdecoro del Reame di Napoli , veniva essa req^ta 
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e solo olTerivasi a quel Pascià un semplice donativo per esso 
lui. CoQseguen temente ordiuavasi per telegrafo da Napoli 
al BaroDe de Cosa veleggiasse da Palermo per lo Faro, don- 
de raggionto dall'altra fregata napolitana la Grìstina obbe- 
diente agli ordini del capitano di vascello Garofelo* navi- 
gasse alla volta di Tripoli, nel doppio Gne di conferire col 
• nostro console generale» e di verilìcare quali fossero le for- 
tificaaoot di quell'africana città , e quali le forze navali 
delle quali disporre potesse quella Reggenza. Giunte le na- 
politano fregate innanzi a quel porto , ed avuti i neoessart 
chiarimenti, poiché ebbero inteso esser necessario a smuo- 
vere la durezza e T avarizia di quel Pascià una dimostra- 
zione armata» ritomavansene in Napoli nel giugno di que^ 
l'anno apportatrici dei più minuti particolari relativi allo 
stato della piazza e della flottiglia. 
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CAPITOLO 11. 

Spotlizione navale dei Napolilani conilo I,i l?('i:j:*'nza di Tripoli — Comfiosi- 
zioue delia lloUiglia — Arrivo sulla r;ida di I ripoli — Ailacco del giorno 
23 agosto — Sospensione pel caiiivo lompA— Allaccbi del 26 27 e 28 ago- 
sto — Bella condoua del de Cosa — Elogi del eomandaoBe io capo — BiU- 

• mia della flolUgUa in Messina — Crociera della isabella contro 1 corsari iri- 
pdini Caccia e presa della Habrouka— La Mabrouka in Trapani^ ven- 
dala a Iwlicio dogli equipaggi della isabella e del Carlo^Pace eoo Tripoli. 

Uisolulo il napolitano governo di opporre una forza na- 
vale alle vergognose pretese di quegli africani corsari giva 
apprestando nel luglio del 1828 una flottiglia , che rìanìta 
sulla rada di Napoli, e messa sotto la direzione del capitano 
di vascello Alfonso Sozt-Garafa muoveva dalle nostre acque 
nella sera del 13 agosto. Conipoaevasi questa forza navale 
della fregata Sirena da 44 cannoni, su cui aveva stanza il 
duce supremo , della Cristina di ugual forza governata dal 
capitan di vascello Saverio Garofalo e della Isabella di pari 
numero di cannoni, obbediente al Barone de Cosa, del bri- 
gantiiio Principe Carlo di 20 cannoni agli ordini del capi- 
tano di fregata Vincenzo Leltieri, della goletta Lampo di otto 
cannoni , governata dal tenente di vascello Ottavio Carac* 
dolo» di quattro barche bombardiere con mortai a suola da 
' otto pollici di bocca, e di otto barche cannoniere con can- 
noni da 24 libbre di palla, capitanale dal tenente di vascello 
federico Roberti , del pacchetto "Tartaro serviente da de- 
posito generale di tutte le munizioni delia flottiglia, e del- 
l'altro pacchetto Leone serviente da ospedale. Dopo lento 
mareggiare a cagione della pesantezza delle bombardiere^ 
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che sì dovettero per lo più trarre a rimorchio, dopo nove 

giorni ancorava sifTatlo navilio sulla rada di Tripoli scliie- 
raodosi nel modo seguente : alla destra rimpetto ai forti 
ocddentali della città le bombardiere ia linea di battaglia 
a giusto tiro; a sinistra di quelle le cannoniere parìmeirti in 
linea , ed alla sinistra di queste la fregata del de Cosa il 
brigantino Carlo e la goletta Lampo. In seconda linea , ed 
a lunga gittata dalla pi.izza, giacevano le due fregale Si- 
rena e Cristina deputate a reggere gli ormeggi di poppa 
delle bombardiere, ed i due pacchetti Tartaro e Leone. 
Presi da nobile desio* di distinguersi in lale fazione di guer- 
ra i due lenenti di vascello Giuseppe de Mase e Nicola Car- 
ducci e raliìerc di vascello Antonio Vilagliaoo eraosi im- 
barcati quali volontari sulla napolitana flottiglia. 

Erano intanto nel porto di Tripoli i seguenti legni da 
guerra armati: due golette da otto cannoni, una delle quali 
con la insegna di comandante in capo, un brigantino da 
14 canaoni, tre galeotte e dodici barche caooooiere a vela 
latina; più una corvetta e varie piccole navi disarmate. £ 
poiché il comandante in capo napolitano ebbe per mezzo 
del suo capo di stalo ina^^iiiore falla la projMjsla finale del 
nostro governo al Pascià, e questi l'ebbe respinta, il con- 
sole generale di Napoli , ammainata ia bandiera nazionale 
che sventolava sulla sua residenza, ritiravasi a bordo della 
Sirena. A siflatto segnale, che annunciava rotte tutte le trat- 
tative tra la Corte di Napoli e la Reggenza di Tripoli, alle 
ore 3 3/4 pomeridiane dei giorno 23 agosto le quattro bom- 
bardiere incominciarono a trarre contro la piazza i di cui 
forti riposero tosto continuando il fuoco d'ambo le parti 
fino alle 5. Nei giorni seguenti 24 e 25 lo sfato dei mare 
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agitato per im yentar fresco di Ponente-Maestro non per- 
mise di continuare gli attacchi, ma nel giorno 26 , riprese 
le oslililà, il Barone de Cosa, messo alla vela con la Isabella 
e col Carlo> bordeggiando a Levante del porto attacca , a 
mena gittata di cannone » la flottiglia nemica ed il Forte 
Inglese con nn ben nntrito iìioco a palla e mitraglia, rìce- 
vendo la Isabella io tal ricontro varie palle Del bordo, 
mentre altre passate tra gli alberi troncavanle non poche 
manovre. Alle 6 p. m. su di un segnale del duce sapremo 
cessa il fuoco tanto delle bombardiere che delle cannonie- 
re, e la Isabella ed il Carlo riprendono il loro posto di an- 
coraggio, su (li che tacciono ugualmente le artiglierie ne- 
miche» ma sventuratamente una palla, tratta con molla 
elevazione dal Castello dei Pascià, gionge sulla fregata Cri- 
stina e rompe una gamba al soo 2® cerusico. La dimane 
ricominciano i Napoletani l'attacco della piazza tirando 
bombe, palle , mitraglia e perfino razzi di Congrève. Le 
navi tripoline iu quel mezzo danno alla vela accennando di 
assaltar dal fianco sinistro le nostre cannoniere , ma il de 
Cosa postosi istantaneamente alla vela con la babdla, e se- 
guito dal Carlo, stretto il vento, incomincia gagliarda^ 
mente a cannoneggiare le veleggianti navi africane, traendo 
non solo con la sua batteria, ma puranche con le carronate 
del cassero, sicchò qaeUe, vista infrattnosa la loro mossa, 
virano di bordo, e vanno a riprendere il primiero ancorag- 
gio riparando sotto al Forte Inglese. Alle 6 cessa il fuoco 
d'ambo le parli. Il di seguente la fregata Isabella ed il bri- 
gantino all'I iJ2 pomeridiana sono già alla vela quando la 
intiera flottiglia napolitana ricomincia il fuoco cui rispon- 
dono non solo le navi tripoline ed i forti eheavevancom* 
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battalo i gìomi iimaDti , ma paranche il Forte Olandese. 
Era un fracasso d'inferno, ma poco frutto friceirano i Na- 

polìlanì, sia perchè lagitazìone del mare communicando alle 
bombardiere un contÌDUO movimento nuoceva alia esaltezza 
del tiro dei mortai, sia perchè le caDDooiere, per esser vec- 
chie^ sotto le continue scosse dei tiri eransi aperte nei bro 
comenti sicché l'aoqna a furia vi entrava e minacciava in- 
goiarle ove non si fosse continuamente agitata la tromba. 
> Alle cinque pomeridiane, rallentato alquanto il fuoco del- 
Finimico» la Isabella ed il Cario lasciavan cadere le loro 
ancore f ^ndo la flottiglia inimica, fetta accorta del cat- 
tivo stato deUe napolitano cannoniere, dì repente si mette 
in moto per uscire dal porto e venire a tagliar loro la ri- 
tirata. Ecco subito la Sirena ordinare alia lsai>elia ed ai Carlo 
filassero per occhio i di loro ormeggi , e pmlanunte das- 
iuro alla vtìa. Ma il de Cosa che tenevasi a picco delia sua 
ancóra, prevedendo il segnale, e non volendo esporsì al pe- 
ricolo (li perder l'ormeggio, con straordinaria celerità salpa- 
tala si spinge incontro ai nemico, e passando con strordina> 
rio ardimento a mezza gittate di cannone tra i forti e la 
nemica flottiglia cannoneggia quelli e queste con tele ga-> 
gliardìa, che iTrìpoIini, volte le prore al porto, ben tosto 
vi si ritirano. Al che il comandante in capo preso di am- 
mirazione, imboccato il suo portavoce, indirizzava ai nostro 
marino , la di cui fregate passavagli dapresso» parole assai 
lusinghiere. 

Nella notte poi del 28 al 29 agosto il comandante su- 
premo ordinava all'intiera flottiglia di mettersi alla vela 
indirizzandosi pei porto di Messina, ove ancorava non pri- 
ma del di 4 settembre a cagione delle avarie sofferte dalle 
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cannoniere. Da quel porlo il Barone de Cosa, dolente per 
ia istantanea ritirata della flottiglia, scrìveva privatamente 
al Ministro di guerra e marina Prìncipe della Scaletta, che 

onoravalo della sua particolare amicìzia , facendogli rile- 
vare il grave errore commesso di non lasciar veruna nave 
al blocco di Tripoli, ed i danni che sarebbe per soffrir- 
ne il nostro traffico marittimo per la sicura uscita dei 
corsari. E poiché quel Ministro sì aveva la più favore- 
vole opinione delia esperienza e retto pensare del no- 
stro marino, trovato giusto quanto questi gli esponeva, 
ordinava tosto per telegrafo gissero in crociera nelle acque 
del Ionio e del canale di Malta le due fregate Isabella e 
Cristina ed il brìgantiiioCarlo, e queste navi sciolte le vele 
ai 12 settembre shoccavano dal Faro, andando alla l icerca 
dei corsari di Tripoli, che di già avcvau catturati nou po- 
chi legni daUa napolitana bandiera. £ correndo il giorno 
'27 settembre mentre navigavano di conserva la Isabella 
col solo Carlo ( dal di cut bordo il nostro esperto marino 
aveva fatta cancellar la bianca fascia, che nei vascelli da 
guerra indica la batteria, facendolo lutto dipingere a nero 
si che avesse l'aspetto di nave da traffico) scovrissi una 
goletta da guerra senza bandiera, le cui mosse parevan so- 
spette. Incominciava allora il de Cosa a manovrar con la 
fregata in guisa da uou darle sentore di volerla avvicinare, 
mentre il Carlo procurava tagliarle la ritirata: ora poiché 
la goletta credette esser questa una nave da commercio, 
inalberata istantaneamente la bandiera tripolina traevagli 
un colpo di cannone, al che rispondeva il Carlo con lo 
spiegare anch'esso la bandiera Ueale accompagnata da uu 
uguale tiro a palla. Accertatisi in quel punto ì Tripolini 
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esser posti in mezzo dai nemici, proearavano darsi alla 
fuga , ma non era più f empo , poiché la fregata da sotto- 
vento ed il Carlo da sopravvento inipcdivan loro la riti- 
rata, sicché al quarto colpo di cannone ricevuto ammai- 
nava la goletta la sua bandiera. Ammarinata tosto da una 
lancia della Isabella comandata da! tenente di vascello An- 
tonio Bracco e da un' altra del Cario, si trovava esser quella 
la Mabroiika da otto cannoni capitanata daReissMohamed 
Daguis comandante in capo delle forze navali del Pascià di 
Tripoli, quel medesimo che nelle azioni del 27 e 28 agosto 
mostrato aveva tanto ardimento guidando la flottiglia ne- 
mica. Saputo il de Cosa come quelli africani avessero 
arrecato gr;iii danno al commercio di Trapani predando 
meglio di otto navi a quel porto appartenenti , dar volle 
alla popolazione di quella marittima città il grato spet- 
tacolo del di loro vinto nemico, sicché fatta inalbe- 
rare alla Mabrouka la Beai bandiera sventolante al di so- 
pra della tripolina andava a dar fondo in quel porto , ove 
numerosa calca di battelli accorreva a vedere la predata 
nave. Partito da Trapani il de Cosa continuava ad andare 
incrociando nelle acque che bagnano la meridionale costa 
di Sicilia e la settentrionale di AlVica fino allo spirare di 
ottobre, quando abbisognando la sua fregata di urgenti 
riparazioni rientrava nel porto di Messina, ove rinveniva la 
Cristina accompagnata da altra preda fatta al nemico di una 
consimile goletta. Dichiarata la Mabrouka buona preda ve- 
niva venduta a beneficio degli equipaggi della Isabella e del 
Carlo, toccandone il de Cosa, come sua parte di preda^ po- 
che centinaia di ducati, ma assai più gradita di tal somma 
era stata per lui la conquista delle armi e della bandiera 



— se- 
di Reìss Mohanmied Dagnb» che giusta gli usi di guerra 
aveva per se ritenute. 

In quel mezzo la Francia, che per effetto del trattato di 
Londra del 6 luglio 1827, relativo alla composizione delle 
vertenze tra la Porta ottomana e la Grecia, aveva inviato 
un corpo dì esercito in Morea sotto gli ordmi del generale 
Maison» ed al quale le napolitane navi da trafiiGO arreca- 
vano viveri e munizioni, mal soffrendo la molestia di do- 
vere scortare queste per garantirle dagli attacchi dei cor- 
sari tripolini, offriva al nostro governo la sua mediazione 
por comporre le insorte dissensioni» sicché ben presto ces- 
sava del tutto la guerra. 

Partita intanto la Isabella da Messina ai 10 novembre 
182S dava fondo in Napoli il giorno 14, ed il dì seguente 
sbarcavano il de Cosa. 
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CAPITOLO III 



Noxte di Ferdiaaiido Vii" coo^Maria Cristina di Borbone — De Cosa toglie il 
comaodo ddT Amalia — Conduce in Ispagoa il nuziale corredo della Prio- 
cipessa ed i danari della di lei dote -~ Sua ammireTole entrata in porto 
Maone— Approda a Barodlona— Pana a Canagena — Biloma in NapoH 

— Secondo viaggio in Ispagna — fc decorato dal Re dì Spagna dell' ordi- 
ne di Carlo IIP — Hilorna in iNapoH — Passaggio per lo stretto di Bopifa» 
zio —Viaggio a Genova — Imbarco della Corto — Hitorno in Napoli — Se- 
condo viaggio a Genova — Perdila di un gabbiere — Imbarco di Svizzeri 

— Morte di Re Fianoesco r — Aaceoskiiie al irooo di Ferdinando II.'' 

Rimasto per pochi mesi io riposo riostaocaliile marino, 
iJi coi andiamo narrando la storia, venne nell'anno 1829 

chiamato a reggere il comando della liegala Amalia; e 
poiché la Principessa delie due Sicilie Maria Cristina» fi- 
gliuola del Re Francesco 1% congiantasi in matrimonio coi 
Re Ferdinando VIP dì Spagna partiva con gli augosti di lei 
genitori alla volta di Madrid per la via di terra, il Barone 
de Cosa, inibcircato gran numero di casse contenenti il nu- 
ziale corredo delia Regia sposa, ed i danari delle sue doti, 
e tolti a bordo non pochi uffizìali della casa del he, diè alla 
vela pel porto di Rarcelhma. Giunta rAmalia presso il 
gruppo delie isole Baleari era Golpìla da fiera burrasca , 
che accennando voler durare piìi giorni ìnduceva il suo 
capitano a riparare nel vasto porlo di Maone 9 cosicché 
avvantaggiandosi d' un istantaneo abbonacciamento del tem- 
« po metteva la prora a quella volta. Ha il vento che soffia- 
va in quel mezzo in dirittura dalla bocca del porlo conlra- 
riando sitiatto divisameuto, il de Cosa Udente nella valentia 
della sua fregata^ sensìbile quasi una lancia » al minimo im- 

8 



uiyiii^L,u Ly Google 



— 68 — 

pulso delle vele e del limone, e nell'esercizio dei suoi ma- 
rinai» pronti sempre .a secondarlo con zelo quando egli ìm- 
Iibccava il portavoce» stringendo il vento or sn di un bordo» 
or snll' altro» cambiando la posiiione delle vele e del go- 
vernale ogni qualvolta la prora dell' Amalia era presso la 
terra, e descrivendo, un serpeggiamento» percorreva lo 
stretto e longo canale che serve d'ingresso a quel va- 
sto e sicuro porto. Né ciò fu tutto» che sboccato dentro 
a quel bacino, un novello impreveduto ostacolo parava- 
glisi davanti ; imperocché era desso ingombro da una tren- 
tina di vascelli da guerra olandesi» francesi» ed americani 
sicché mancavagU lo spazio a poterfisi ormeggiare; ma 
il nostro inimitabile manovriere, misurato tosto con lo 
sguardo le distanze tra nave e nave, incominciava a strin- 
ger di tanto il vento che le sue vele quasi più non porta- 
vano, e prìmachè la fregata perdesse il suo abrìvo» la- 
sciava poggiare per ferie di bel nuovo gonCare dal vento, 
e dar cosi novello impulso alla nave, in guisa che ripeten- 
do siffatto giuoco del governale, andava schivando or que- • 
sto, or quel vascello, finché pervenuto in fondo al porto» 
ov'eranle acque sgombre del tutto» vi prendeva la sua po- 
sta con infinita grazia e leggiadrìa. Stupirono tutti quei 
capitani a tanta maestrìa di comando, ed a tanta padro- 
nanza della propria nave, sicché spedili degli ulfiziali al 
bordo dell'Amalia chiedevano del nome del suo capitano 
e complimentavanlo per aver eseguito una entrata in quel 
porto da reputarsi un capolavoro della manovra navale. 
Durato il mal tempo per ben sette giorni usciva il de Cosa 
da Maone il giorno 30 ottobre indirizzandosi a Barcellona 
ove perveniva ai 3 novembre 1829. 
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Sbaurcati quivi, e passeggieri» ed arredi, e danari,, ripartine 
ne il dì seguente, dopo avere imliarcato altri oggetti di per* 
tinenza del Re di Napoli, indirizzandon aCartagena in atten- 
zione di uUcriori ordini. Rimasta l'Amalia affatto sola, per 
più di due mesi nella vasta e magnifica darsena di quella città, 
fu il suo capitano assai commosso ripensando alla caducità 
deUe umane grandeize; dappoiché in quel largo bacino 
disseminato un tempo delle prepotenti navi a tre ponti della 
superba marinerìa spagnuola, doniinatrìce dei mari, altro 
non galleggiava che una fregata straniera, ed alla inces- 
sante operosità di quell'arsenale marittimo era allora su- . 
bentrata la solitudine ed il silenzio di un cimitero; oosio- 
cbò di tanta marittima possanza altra memoria non rima- 
neane che i moltissimi nomi dei vascelli scritti sulle porte 
dei magazzini rispettivi che un tempo ne avean custodito gli 
attrem! Quando ricevuto Fordine di Madrid di partire alia 
Yolta di Napoli, dopo aver tolto a bordo le spoglie mor^ 
tali del Cav. Luigi de Medici Ministro segretario di slato 
per le tìnauze e per l'estero, che per aver seguilo, sendo 
ammalato, il Re Francesco nelle Spagne, erasi morto non 
si tosto giuntò io Bladrìd, salpò il de Cosa da Gar lage- 
na a'3 marzo delTanno 1830. E poiché si ebbe lasciate 
dietro le Baleari, vedendo contrarialo il suo viaggio da 
venti costanti di Greco o di Greco-Levante e preveg- 
gendo, con la sua et^rìenia del mare , che questi aves- 
sero a perdurare per altri giorni, risolvevasi a tèner tnt- 
f altra via di quella die seguir sogliono i nav^anti che 
dalle coste meridionali della Spagna dirìgono per Na- 
poli. E {)crò lungi dal transitar pel Capo Tolara, ad Austro 
dèlia Sardegna, strìngendo il vento e facendo sforzo di vele, 
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or su di uo bordo» or sali' altro, riusciva ad appressarsi 
dì* tanto a TramoDlaoa, quanto poter nella notte del 12 al 
13 marzo imboccar nello stretto di Bonifiudo» che a 

Borea della Sardegna separa quest'isola dalla Corsica, 
passaggio reputato assai pericoloso per i tanti scogli dai 
quali è fiancheggiato, e da cui il dimane, con grande am- 
mirazione dei suoi uffizialiy arditamente sboccava foori 
passando tra le due isolette Lavcazi e Budello; cosiccbè 
penreoiva sulla nostra rada dopo una navigazione di soli 1 1 
giorni , mentre altre navi dirette del pari per Napoli , e 
lasciate dall'Amalia nelle acque occidentali della Sardegna, 
per aver persistito nel voler passare pel Capo Tolara, vi 
' giungevano dopo ben venti giorni. 

Nè un tal tratto reputar si debbo temerità da chi e ine- 
sperto delle faccende navali; dappoiché il nostro marino 
per aver perlustrato diligentemente quelle acque nei pri- 
mi anni della sua carriera marittima, e per avervi visto 
passare dei vascelli di linea inglesi nell* epoca in cui navi- 
gava in mezzo alla flotta dell'Hotham, era addivenuto pra- 
tico abbastanza di quel passaggio da saperne causare i pe- 
rìcoli. E poìchò ebbe sbarcato gli oggetti pertinenti alla 
casa dd Be, ed i passegg^erì tolti in Ispagna, si rimise in * 
mare ai 28 marzo navigando di nuovo per Cartagena , ove 
pervenne in pochi giorni di navigazione. 

Informato intanto il Re di Spagna del merito del de Cosa, 
e degl'importanti servizi da esso lui rendutì nella sua lun- 
ga carriera, onoravalò al'suo ritorno nella penisola spa- 
gnuola della gran croce del distinto ordine di Carlo IIL^ 
sotto il titolo della Concezione. E poscia ch'ebbe presi ia 
Cartagena altri passeggieri di distinzione appartenenti al se- 
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gmto del Re, che acdogeTasi al suo ritorno per la via di 
Francia , rimettevi di M nuovo alla yela. Gionto ndle 

acque della Sardegna venne a parlamento con un brigan- 
tino napolitano denominato la Vergine del Carmine prov- 
▼eniente da Alessandria d'Egitto, il quale sbattuto dalle 
tempeste per sessantatre giorni esaurito aveva la sua prov- 
visione d'acqua e di viltovaglie tr(3vandosi nella più misera 
condizione» ed il Barone de Cosa calata in mare una delle 
sue lance, con la sua consueta umanità il forniva di acqua, 
biscotto e cacio. 

Approdata in Napoli TAmalia ai 25 maggio, non si to»- 
slo si fu rifornita di vittovaglie, ricevette ordine di partenza 
onde recarsi con altre navi in Genova ad imbarcare la fa- 
miglia Reale , che^ritomava di Spagna. Mosse in cons^en- 
za da Napoli una divisione navale obbediente al Retroam- 
miraglio Giovanbattista Staiti, e composta della fregata Isa- 
bella, dell'Amalia, del brigantino Carlo e del pacchetto 
S. Antonio, il giorno 8 luglio e dopo giorni otto di navi- 
gazione approdò nel bel porto di Genova. Imbarcaronsi il 
Re la Regina ed i Prìncipi sulla Isabella, e l'Amalia, tolto al 
suo bordo il Ministro degli esteri Principe di Cassaro con 
altri cavalieri e dame, sciolse di unita alla divisiontì le vele 
al vento, ancorandosi sulla rada di Napoli il giorno 29 
del mese istesso. Ndla quale attraversata ilRarone de Cosa 
cobnò di tali cortesie i suoi ospiti, ed in ispecialità le dame . 
che per lunga pezza ne serbaron queste viva riconoscenza. 

Rimaso in Napoli fino ai 23 ottobre riprende il mare il 
dé Cosa per far ritorno in Genova , e nel breve transito 
egli ha a deplorare la perdita di uno dei migliori gab- 
bieri dell'Amalia precipitato dalla cima di un peoooue nel 
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mare, c che non gli è dato soccorrere pernoi> esser punto 
salilo a galla abbenchò valeote Dootatore. Imbarcati ia Ge- 
nova dogeoto coflcrìtti svizzeri che venivano a militare sotto 
le napolitanc bandiere, navigava per Napoli , quando im- 
boccatosi nel nostro golfo nel giorno IG novembre 1830 
con meraviglia ode il rimbombo funebre del cannone dei 
forti che trae no colpo in ogni minuto. È T annunzio 
quello cbe la Maestà del Re Francesco ha cessato di vi- 
vere! Ed egli fatta apprestar la batteria della sua fregata, 
ia co' suoi cannoni eco a quella funerea pompa. Nel mat- 
tino del 28 di quel mese istesso il nostro marino » pre- 
stato il suo giuramento di fedeltà al novello Re Ferdinan- 
do IP, ora felicemente regnante, ndla età di soli anni 52 
entra ai servizio dei terzo Monarca di Casa Boritone! 




I 



QUARTO PERIODO 

DiL 1831 AL 1849 



CAPITOLO I. 

Il Barone de Cosa sbarca dall'Amalia — È nominalo delegalo ai pagamenli— 
Èpresidcnic del consiglio di guarnigione — Noz7.e del Gran Duca di To- 
scana con Maria Anlonieila di Borbone — Il de Cosa al comaDdo della Si- 
Nat— Conduce in Livorno gli augusti sposi — •£ deooiato deirOrdine del 
inerilo di S. Giaseppe di ToMua — Riiomt in Napoli — Passa al coman- 
do ddia Isabella «- Viaggio in Sicilia — Funesto episodio deU*aspiianle Oinn 
nino — De Cosa toglie a bordo il retroammnraglio SlaiU — Discordie ira 
Napoli e Marrocco — Viaggio a Gibilterra e Tanger — Conchiiisiono (ìi un 
iratlato di pace ira il governo di Napoli e quello di Fez — Missione di[)lo- 
malica aflldaia al barone de Cosa — Ritorna a Gibilierra — Sua umauiià 
verso I navigami Anco» vaaedlo salpata In Gibilterra — Fiera bur- 
rasca pulita dalla Isabella— De Cosa giunge bi Napoli e sbarca dalla fre- 
gata — Altn missioiie diplomailca per tsnger — Imbarca di passaggio 
sul pacchetto S. Antonio — Si reca In Girgenii per prendervi dei zolli — 
Migliora la condizione del S. Antonio — Passa a Gihiiterra— Indi a Tanger 

— Traltaiive di|>]omaliche col plenipotenziario dell' Iniperator di Marrocco 

— Scambio delle ratiliche al trattalo di pace stipulato dal Rclroammiraglio 
Staiti — Ritoroo iu Napoli. 

Rimaso al comando della fregata Amalia, ùao ai 26 oiag- 
gio 1831, sbarconnc il de. Cosa rimaDendo a terra per lutto 
U rìmmieiite di quell'anno e per lo intiero anno appresso; 
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e nel fraUempo esercitò gli uffizi dì delegato ai pagamenti 
e dì f»resìdente del consìglio di guarnigione. 
Volgeva intanto l'anno 1S33 quando Sua Altezza Reale 

il Gran Duca Leopoldo tli Toscana, recatosi in Napoli e spo- 
satavi la Principessa delle due Sicilie Maria Àulooietta ger- 
mana del Re, accingevasi alla partenza per i propri stati. 11 
Barone de Cosa prescelto al comando della fregata Sirena a 
di 11 maggio, posciachè ne ebbe compiuto Tallestimento , 
addobbandone gli alloggi in modo conveniente agli augu- 
sti sposi , che torre doveva al suo bordo, imbarcatili nel 
giorno 8 giugno* diede le vele al vento alla volta del porto 
di Livorno. Ed in tale breve transito rimase il Gran Duca 
siflkttamente ammirato della disinvoltura nel comando del 
nostro marino, della costante sua vigilanza nelle ore più 
inoltrate delia uolle, e delle sue dilicate cure nel rispar- 
miare ai suoi augusti ospiti le molestie inseparabili da un 
viaggio di mare, e soprattutto nel celar loro i progressi dì 
una falla. considerevole manifestatasi dopo la partenza, che 
obbligava a dar la tromba due volte al giorno , non che 
della disciplina serbata dall'equipaggio» sicché rassemhra- 
va la Sirena nel suo intemo ad un claustrale ritiro , cbe 
giunti in Livorno coi fùù cortesi modi ne esternò la sua 
soddisfazione al capitano della fregata, ed invitollo a se- 
guirlo in i'ireuze, ma questi, visto il pessimo stato deUa 
sua nave» e non avendo piìi ragione di tacerglielo» ringra- 
ziò quel Principe dicendogli come le condizioni della Si- 
rena gV imponessero di non differir punto il suo ritorno 
in Napoli. E quegli per lasciargli un attestalo della sua 
alta stima il fregiò della decorazione di cavalìerGrau Croce 
dell'ordine del merito di S. Giuseppe di Toscana. Lasciato 
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il porto di Livorno nel giorno 26 rientrò in qneìlo di Na- 
poli al cader di f.uglio, e con ordine ministeriale lasciò il 
comando della Sirena, che per vetustà , avendo oltre i 50 
anni di vita» fu disarmata come inutile al mar^;giare. Ri- 
chiamato ben toato il de Cosa al comando della fregata 
Isabella, cui avevano alterato sifTattamente il piano di stiva 
da esso lui diretto nel primiero armamento, che quella fre- 
gata quasi più non camminava , imbarcavasi ai 2 agosto 
incaricato di una coDunissione pei porti di Sicilia. E poi- 
ché ebbe tolte a bordo parecchie casse dì armi apparte- 
nenti all'artiglieria, partiva dalla rada di Napoli per re- 
carsi successivamente nei porli di Trapani , di Palermo e 
di Messina. Ed in tale viaggio fun^to accidente avvenuto 
sulla Isabella rattristava l'animo del nostro marino; im- 
perocché avendo sul suo bordo il collegio degli aspiranti 
di marina, imbarcati per la consueta campagna d'istruzio- 
ne, l'aspirante Cimmino, giovanetto di nobil famiglia na- 
polìtana, e che dava di se le più belle speranze t dpbto da 
straordinaria vivacità davasi uo giorno ali* arrisicato eser- 
cizio d' inerpicarsi per le sartie della fregata , dal loro 
lato interno, cosicché tutto il jk'So del suo corpo gravi- 
tando in potere dei soli pugni , mancatagli ad un tratto la 
necessaria forza piombava dall'altezza del trilingaggìo a 
capo all'in giù sul cassero, restando affatto privo di sensi. 
Furon vani tulli i soccorsi dell'arte salutare, che rimasto 
per più ore quel giovanetto in istato di perfetta atonìa 
per congestione al cervello ^ rendeva V indomani l' ultimo 
fiato! 

Dovendosi in quella stagione effettuire il eambio della 
guarnigione di Palermo, la fregala isabella di unita al va- 

» 
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seaUo di linea Vesuvio, armalo qual trasporlo, ed al pac- 
chetto Leone imbarcava un reggimento della Guardia Reale 
che recavasi a dare il cambio a quello che Irovavasi nella 
capitale della Sicilia , donde ripartiva rìooiidiioeodo in 
Napoli le rìduaniate milizie. Io tale rÌBconlro faron tali i 
disagi durati dal nostro marino nell' esporsi ai continuati 
passaggi dal caldo delle sue camere al fresco ambiente del 
cassero > e le piogge sopportate per ore intiere» che col- 
pito da catarrale affiaiione svikippavaiisì in kù i primi ger- 
mi di qiiel male» che attaccando gli organi della re^ira- 
zione doveva lentamente condurlo àVa tomba. 

Sorgevano in quell'anno, ad esempio di quelle di Tri- 
poli dissensioni tra il governo di Napoli e quello dell'lin- 
pero di Marrocco » avendo il Sultano di quell'africana re- 
gione a&ccialo anch'esso pretedsiein ad un'annua prest»* 
zione per salvaguardia del nostro traffico marittimo contro 
i corsari mori , e mentre dal nostro console generale 
in Gibilterra aprìvansi delle trattative all'uopo» pensava il 
napolitano goverao che giovasse ad incuter soggezione a 
quei barbari il BDostrar loro che la nostra marineria era 
sempre parata alla difesa dei dritti dei liberi tralTicanti co- 
verti dalla Real bandiera, cosicché risolve vasi che una di- 
visione navale composta della fregata Isabella, della cor- 
vetta Crìstba e della goletta Lampo sotto gli ordui del 
Retroammiraglio Giovanbattista Staiti si mostrasse sulle 
coste dell'Impero di Marrocco. Muovevan da Napoli que- 
ste navi nel maggio del 1834 indirizzandosi alla volta di 
Gibilterra » e poiché il generale Staiti ebbe colà conferito 
col nostro console generale e col signor Giuda Benonliel, 
doviziofo Israelita incaricato delle funzioni di console del 
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Marrocco in Gìbillcrru , comunicandogli le proposte del 
Rea! governo al Sultano di Fez» rìmettevasi alla yela con la 
fola IsabeUa. Navigava questa fregata» poiehò ebbe eboc- 
calo neir Oceano Atlantico, lungo le coste ocddentali del 
vaslissimo Impero di Marrocco , portandosi a riconoscere 
fino al porto di Sale esaminandone c descrivendone tulle 
le fortificauoni» e dando ai Marrocchini» sempre che il tem- 
po il permetteTa , lo spettacolo del trarre col cannone al 
bersaglio non che degli esercizi di moscbetteris. Quali di- 
mostrazioni guerresche davano tanto pensiero al governo 
di Fez che numeroso corpo di milizie a cavallo seguiva 
lungo il littorale tutti i movimenti della fregata del de Co- 
sa» per tema di una qualdit aggressione. Compiuta b ispe- 
ailMie di tutte quelle inospite coste , e verificati di quali 
mezzi fosse il Sultano di Marrocco provveduto, nel caso 
avesse a respinger le proposte di Napoli, per arrecar danno 
ai nostri naviganti, recavast il retroammiraglio in Cadice per 
rifiirvi l'acqua e le vittovaglie» e vi si riuniva alla corvetta 
ed al Lampo. Rientrando nel Mediterraneo la intiera divi- 
sione guadagnava di nuovo Tancoraggio di Gibilterra, ed 
ivi con soddisfazione udiva lo Staiti dal napolitano console 
quali fossefo le disposizioni della Corte mora dopoTappa- 
rizione delle nostre navi in quelle acque , cosicché accet- 
tate lo proposte fatte da esso lui, coiichiudcvasi a dì 25 giu-^ 
g[io 1 834 un trattato di pace sulle medesime basi di quello 
• del 1782 Ira il Reame delie due Sicilie e l'Impero di Mar- 
rocco, per effetto del quale Muley Abdermann Sultano di 
Fez è Marrocco permetteva Io stabilimento in Taoger di 
un console generale di S. Maestà il Ue delle due Sicilie , 
riconosceva la libertà del trafiico delle navi dalia bandiera 
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Reale coverte, ed acceltava per una sola volta un donativo 
per Io riconoscinaento del novello console , da Doa ecce- 
dere il valore dì 16 mila colooDati , e da regolarseoe la 
natura dopo lo scambio delle ratifiche al trattato in parola. 

La divisione navale napolilana , posciacchè furono a tal 
guisa composte le cose, recossi in Maone a purgar la con- 
tumacia , donde rientrò nella rada di Napoli nel luglio di 
quel medesimo anno. Sbarcato il retròamnùraglio Staiti 
nel susseguente mese di agosto dalla Isabella, venne questa 
fregata deputata a condurre in Palermo Sua Altezza Reale 
il Conte di Siracusa» germano del Re , nominato Luogote- 
nente generale nei domini al di là dei Faro; ma T altera- 
zione sensibile della salute d(d nostro infiitigabile marino , 
inevitebile frutto dì 46 anni di una esistenza spesa a lot- 
tar di continuo cogli elementi , e tra gli slenti e le priva- 
zioni della vita di mare, astrioselo ad avanzar dimanda dì 
sbarco per potersi curare a terra. £ Sua Maestà volendo 
aderire a sifl&ttta giustissima inchiesta, e conservare al tem- 
po istesso air egregio capitano il comando della fregata , 
ordinò che il de Cosa andasse a curarsi in propria casa, e 
che al comando della Isabella provvedesse iulerioamente il 
suo primo tenente. Ristabilito in salute, e ritornato a bor- 
do della sua fregala , ai 22 settembre parti alla volta, di 
Gibilterra incaricato dal Ministro degli esteri di andarne 
a stabilire col plenipotenziario del Sultano di Marrocco la 
natura del donativo da oilVirglisi, giusta il trattato con- 
chiuso dallo Staiti. Durante il viario imbattutosi con duo 
navi da traffico, una delle quali mancante affatto di acqua 
potabile, e l'altra con gravi ammalati al suo bordo, sulla 
dimanda di soccorsi chiesti da entrambe, il Barone de Co- 
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sa» giosla il suo costarne, diede alla prima parecchi carra- 
telli di acfaa» e fatta visitar la seconda dal cerusico della 
Isabella, le lasciò delle f rescriziom mediche una coi neces- 
sari farmachi. Giunto in Gibilterra dopo pareccUi abboc- 
camenti avuti col noto Giuda Benouliel rivestito dei pieni 
poteri del Sultano di Aiarrocoo , e stabilita la natura del do- 
nativo a farsi dal napolitano governo in lolfi da trarsi dalla 
Siciliane dei quali grandemente difettava quell'Impero, ac- 
cingevasi a metter di nuovo alla vela, quando una ecces- 
siva resistenza presentata dall'ancora della Isabella nei 
salparsi ne astringeva T equipaggio a straordinario sfono: 
si raddoppia il numero degli uomini intomo all'argano ^ 
ma invano; si fa la margherita al viradore ed a nulla vale; 
si applica l'amante e taglie sulla catena , e virando sem- 
pre si riesce alla fine a salpar l'ancora della Isabella, dalla 
quale ne pendeva un'altra grossissima appartenuta ad una 
nave di linea con 33 braccia di catena. £ poiché il dè Cosa 
ebbe rivelalo il fatto al capitano del porlo di Gibilterra, 
per conoscere se reclamasse quel disperso ormeggio, ne 
ebbe in risposta non conoscersi quello a chi appartenuto 
si fosse e spettare, a parer suo, a chi con tanta fatica tratto 
avcvalo fuor dalle acque; cosicché quell'ancora c quella 
catena poiché furono consegnate al Regio arsenale di Na- 
poli , e valutate per la somma di ducati novecento , io 
equivalente veniva dispensato all'equipaggio della IsabeUa. 
Date le vele al vento dalla baja di Gibilterra poco stante or- 
ribile bufera prima da Poiicnlc-Macslro, e poscia da Levante 
colpiva la nostra fregata , e negli ultimi giorni dì ottobre 
soprattutto sopportava tale impeto di vento e tale furia di 
marosi, che toccate forti avarie nelle vele e negli alberi» era 
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astretta a fuggire inoanii ali' uragano con la sola vela del 
trÌDchetto ed andarne a rìooverarsi al ridosso del Capo Spar- 
tel. AbboDacciato finalmente il mare, e cangiatosi il vento, 
riprendeva la Isabella la sua via alla volta di Maone per 
purgarvi» com'ò d'ordinario la contumacia , e poiché fu . 
• giunta innann a quel vasto e sicuro portOi di difficilissinia 
entrata per altro» il suo esperto capitano vi s'imboccava 
senza il ministero del consueto pilota pratico di cui tutti 
si awalgODO. Ridottosi in Napoli nel gennajo del 1835, 
dopo pochi giorni Raffaele de Cosa sbarcava dalla Isabella 
per andarsi a godere poeiii mesi di viver tranqnOlo nella 
sua Simiglia» fino a tanto che nel mese di maggio di qnel- 
l'istcsso anno non venne incaricato dello scambio delle ra- 
tifiche ai trattalo di pace coucbiuso col Saltano di Fez^ c 
della consegna dei donativo. Imiiarcato di passaggio sui Beai 
pacchetto S. Antonio, deputato a torre il primo carico de- 
gli lolfi per Moley Abdermann, veleggiò alla volta di Gir- 
genti» ove giunlo adoprossi a tutl'uomo per l' allestimento 
del carico che non era neppur pronto, sicché perduto mollo 
tempo neli' attendere, oecupossi a migliorar le condizioni 
di quel pacchetto reputato giustamente il più brutto e più 
cattivo veliero della napoHtana marinerìa; cosicché modi- 
ficandone l'alberatura e le vele» e distribuendone diversa- 
mente il carico, nasci a dargli un assai migliore aspetto ed 
una superiorità di cammino cui non era mai pervenuto. 
Non prima del 28 maggio potè' essere in punto di ripren- 
dere il mai e giungendo in Gibilterra nel giugno sussecu- 
tivo, e messosi in corrispondenza col consolo generale di 
Marrocco, incominciò il Barone de Cosa una seguela infi- 
nita di trattative per regolare lo scambio delle ratìfiche al 
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traltalo di pace eoDcbiuso , la consegna del donalìvo da 
farsi dalla nostra Corte a quella di Fet, la ricezione di al- 
tro donativo che il Saltano di Marrocco far doveva al Re 

delle (lue Sicilie, e lo stabilimento in Tanger dì un conso- 
lato generale por le due Sicilie, che avesse a lulelare gli 
interessi de' sodditi napolitani in quelle iiarfaere regioni: 
trattative tutte che andavan per le lunghe. Fu gìnocoforza 
dapprima allendcrc che venisse dalla lontana città di Fez, 
residenza del Sultano di Marrocco, la sua ratifica ai trat- 
tato dei 1834 , come altresì che il Pascià di Tanger ve- 
nisse munito de' pieni poteri per lo scambio delle ratifiche, 
e finalmente recatoti il Barone de Cosa col carattere di 
plenipotenziario del Re delle due Sicilie nella città di Tan- 
ger ai 15 agosto, non prima del 4 ottobre ebbe luogo lo 
scambio delie ratifiche, accompagnato da tutte le solennità 
di uso presso i Mori, alla presenza dell' intìera eorpora- 
zione di tutti i consoli stranieri presso la Corte mora ac- 
creditali, ed il de Cosa, ricevuto un esemplare dell'anzi- 
detto trattato di pace, fornito del suggello del Sultano, ed 
accompagnato da due lettere autografe di Muley Abder- 
rnaoD iwliritte al Re Ferdinando II, ritomossene io Gibil- 
terra, e poiché il pacchetto S. Antonio ebbe sbarcalo lutti 
gli zolG venne su questa rada a torlo di nuovo al suo bor- 
do, e da ultimo rientrò in Napoli ai 3 novembre dopo dì 
aver purgato prima la contumacia in Blaone. 
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CAPITOLO II. 

Imbkn» di de Cosa al comando supcriore dei due pìroscall FendMoando II e 
NeilUBO — Conduce il Re a Venezia — Visita filila al Ferdinando II daH*Ar- 
dduca Carlo e dair Arciduchessa sua figlia — Viaggio a Tnesle — Biloroo 
in Napoli — Toglie il comando della Tregala Urania— Terzo viaf^io a Tan- 

ger — Sbarco o. consentii:! del donativo pel Sultano di Marrocco — Dà rico- 
vfiro a dei tuorusfiii poi i(ii;lit\si — Visita la costa occidentale di Marrocco — 
Fa riconoscere il nuovo console generale —Imbarco degli animali donali da 
Muley Àbdemiaon al Re di Napoli^Dono del Sultano a de Cosa*— Ritomo 
in Napoli— Ricompensa ed elogi avuti per lai missione— Sbarco di pirati sul- 
le cosie dd Regno— De Cosa assume temporaneamente il comando delFer* 
dioando li e del Carlo— Va In cerca dei pirati— Inrormazioni avute- Sbarca 
dal l'erdinaii lo li e ritorna all'Urania — Sbarca ed ò nominato presidente 
«lolla (.'oric marziale — Toglie il comando del S. Wenefrede per imbarcare 
la Duchessa di Keni— Passa a quello delia Isabella — Per sopraggiunta ma- 
ialila ne sbarca^ Ristabilito rilona alla IMbeUa— Fa pane di una squadra 
di evoluzioni — Ottiene il comando del Vesuvio— Primo viaggio del Re in 
Sicilia — Secondo viaggio del Re in Sicilia — Festa di Vessioa —Ritorno e 
crociera nel golfo di Napoli— Viaggio a Gildlterra e Tanger— Terzo viaggio 
del He in Sicilia — Pericolo di obordaggio cansato dal do Cosa — Ritorno in 
Napoli— Pericolosa entrata nel golfo di Napoli — Mal tempo soflerlo — Sver- 
. no della squadra in Baja — £i>iacmia fra gli equipaggi— Richiamo in Napoli- 

Nel dicembre dell'aDno 1836, non da molto ritoroato da 
Gibilterra, era il Barone de Cosa chiamafo al comando sa- 
perìore dei due piroscafi il Ferdinando II ed il Nettuno , 
coi quali rccavasi in Manfrcdonin, ed imbaicalo\i il Re il 
conduceva in Venezia» donde muoveva S. M. ad incontrare 
r augusta sua sposa per la via di terra. £ poiché furono 
convenuti in Venezia il Re, rArciduchessa d'Austria Maria 
Teresa , ed il di lei padre Y Arciduca Carlo onoravano di 
loro visita il piroscafo Ferdinando II, ed il de Cosa saluta- 
tili con tutti gli onori dovuti a sì alti personaggi, nel ba- 
ciar la mano all'egregio guerriero competitore di Napo- 
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leoue islesso, riportavane parole assai gcnliii sulla bella te- 
nata di cpiel piroscafo. Passato poscia in Trieste con altra 
missione rìpartivane tosto rientrando in Napoli dopo presso 
chè an mese. 

Chiamato ai 6 marzo 1837 al comando della fregala 
Uraoia riceveva la missione di recarsi per una terza volta 
in Tanger per violare alla pref(èntazione del ben noto do- 
nativo da fiirsi al Saltano di Slarrocco» ed al riconoscimen- 
to formale del napolitano console io quelle regioni. Giunto 
in Gibilterra ai 12 maggio adopravasi il Barone de Cosa 
a discutere e stabilire col console generale marrocchino , 
e col napolitano tatle le formalità, di oso per la consegna 
del donativo, pel trasporto del medesimo perla via di ter- 
ra Gno alla lontana città di Mequinez, residenza della Corte 
mora, ed una infinità di regalie a praticarsi verso tutti gli 
agenti subalterni di quell'africanoMonacca, nelle qoali lun- 
gherie impaaentiva non poco il nostro marino, sopratatto 
per gV indugi che arrecava alla sua missione il ritardo del 
pacchetto S. Antonio, che deposto un primo carico di zol- 
fl iu Tanger erane ripartito per andare a tome un secondo 
in Gii|;enti , e non più si vedeva far ritomo. E prima- 
chè lasciasse questa nave la rada di Tanger , ima mano di 
25 Portoghesi profiighi dalla loro patria dilaniata allora dalla 
civil guerra; poiché ebbero riparato in Africa non potendo 
piìk tollerare i maltrattamenti del Pascià dì Tanger che vo« 
leali astringere ad abjnrare la religione di Cristo 'per far 
loro abbracciare l'islamismo, montati su fragile barca sal- 
vavansi sotto al bordo del pacchetto S. Antonio imploran- 
do la protezione della napolitana bandiera, ed il Barone de 
Cosa commosso a pietà dalla miseria di quegl'infelici^ ao- 

lO 
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Ionizzava il capitano di quella nave a ricovrarli al suo bor- 
do per quiodi coodurli in Napoli d'onde il Rcal goverao 
provvedeva a procurar loro l'anmistia dalia Regina di Por- 
togaUo, e poiché le sue istmzioni ioiponevaogli mostrarsi in 
attitudine guerriera su quegli africani fidi abitati da una 
gente proclive a reputar la buona fede nei trattati quale 
indiùo di debolezza» date le vele al vento, usciva di nuo- 
vo nell'Oceano portandosi a riconoscere fino all'ultimo 
porto della occidental costa di quell'Impero, quello cioè 
diMogador, donde ritornato ancoravasi in Tanger. E dì là 
muovendo da tempo in tempo l'Urania , pel suo continuo 
bordeggiare tra Gibilterra e Tanger , per ì suoi militari 
eseivizi, e per la sua bella tenuta destava l'ammirazione ge- 
nerale, sicché gran parte degli uflBziali della guarnigione 
inglese di Gibilterra vi convenivan di frequente al suo 
bordo. 

Non essendo peranco giunto l'ultimo carico degli zolfi, 
giustamente infestidito il de Cosa di tanto mdugio, poiché 
spedito ebbe aHequinez la più gran parte del donativo ormai 
pronto, e fatto solennemente riconoscere dal governo di 
Marrocco il nostro console generale sig. Giacomo de Mar- 
tino» risolvevasi alla partenza, quando venivagli presentato 
da parte di Huley Abdermann un regalo pel nostro Sovra- 
no consistente in otto cavalli berberi da sella riccamente 
bardati, in una pantera e due superbi leoni. Nò in lai rin- 
contro quell'africano Monarca mancava di dare attcstato 
dì alta stima verso il nostro distinto marino^, sicché ofie- 
rivagli m bel cavallo bigio da sella, ed un servito da thè 
di vaghe porceUane dorate accompagnate da suo Impernile 
autografo in idioma arabo. Tolte a bordo della Urania tutte 
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siifalte bestie, non che degli Àfricanì incaricati della di loro 
custodia , partiva il Barone de Cosa da Taoger e giungeva 
nel porto di Niaida aei primi giorni di settembre, donde 
pmgata la runaneote contumacia, per eawigli stati dal Ma- 
gistrato di salate condonati i giorni di naidganone» resti- 
tuivasi in Napoli ai 9 settembre 1837. Informato il Re dal 
Biinistro degli esteri della politica missione , dal de Cosa 
condotta a fine » con giodiao, dignità ed economia perle 
6nanie dello Stato , per meno di on Sovrano rescritto 
attestavano a qaest*dtimo la sna Sovrana soddisfezione ri- 
munerandolo altresì di una gratificazione di ducati seicento. 

Correndo il mese di ottobre di queir anno medesimo 
una mano di pirati» sbarcati sulla orientai costa della pro- 
vincia di Terra di Otranto non lungi dal comune di Trica- 
se, mise a ruba varie casine appartenenti a gentiluomini di 
quella terra, e tolti via danari , oggetti preziosi e suppel- 
lettili» primachè la forza pubblica avesse potuto accorrer- 
vi» ne parti incontanente col fotto bottino. Stapi quella 
provincia tutta» stapi il Regno intero all'inatteso ardimento 
dì quei ribaldi in un epoca, in cui per la civiltà dei tempi, 
reputa vasi estirpata ormai del tutto questa genìa di scor- 
ridori del mare , ed il Real governo volto il pensiero al- 
rinstancabile affiliale di marineria» testé ritornato dall'A- 
frica» affidogli l'incarico di andarne alla ricerca dei pirati. • 
Imbarcato tosto sul piroscafo da guerra il Ferdinando II, 
il maggior che possedesse allora il napolitano navilio% re- 
cossi dapprima in Messina, ove ordinato al brigantino Carlo 
diportarsi prontamente ad incrociare sulle coste dì Terra 
d'Otranto, passò a Brindisi per raccogliere da quelle auto- 
rità le opportune nozioni sulla seguita incursione dei pirati, 
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qqella provincia, passò a visitare tutti i porti dcirAlbanin^ 
frugando per tutte le cale, rovistando tutte le barche, in- 
terrogando tutti i naviganti, e da ultimo r^cosai in Gorfù. 
GMiochè non andò goaii che seppe eaaer quei malfiittori dei 
montanni di AUiania i quali avuto il destro d'imposses- 
sarsi di due barche , se ne erano avvalulc per fare una 
scorreria nel Regno di Napoli , dopo consumata la quale 
avevanle arse, e riguadagnato i loro monti ove le ottoma- 
' ne milizie andavan di già dando loro la caccia. 

Ritornato tra suoi il Barone de Cosa, menava in quel- 
l'anno e nell'altro appresso vita tranquilla c scevra da pub- 
blici incarichi, ma l'alterazione sensibile della sua salute 
producendo in lui difettosa digestione , accompagnata da 
frequenti assalti di asma néUe ore della notte, fecevagli de- 
siderar di bel nuovo la travagliata vita del mare; imperoc- 
ché su queir infido elemento pareva che le sue sofferenze 
facesser sosta. Nominato presidente della corte marziale 
marittima ai 12 febbrajo 1838 esercitò siflatto uflEudo con 
la più sentita ripugnania; dappoicbè il di lui cuore, per 
natura inchinevole al perdono, aborriva da ogni sentimento 
di rigore , cosicché reputossi fortunato quando gli fu dato 
poter lasciare siffatto incarico per ritornare alla tanto per 
lui gradita vita di mare. 

Giunta intanto in Napoli la Duchessa di Kant, madre 
della Regina regnante d'Inghilterra, sulla nave di linea bri- 
tannica la Principessa Carlotta, veniva il capitan di vascello 
de Cosa prescelto al comando del piccolo piroscafo S. We- 
nelìrede, e messo a disposizione di quella Principessa Reale 
per condurla in qualche escursione di diletto , che le fosse 
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piaciuta fare pel golfo di Napoli, ma il cattivo sfato di sa- 
lute dell'augusta doDoa oon consentendoglielo, lasciava il de 
Cosa dopo soli 16 giorni quel comando per ripreodere nel 
loglio del i839qiieUodeUafiragatal8abeUa.Biiiia8CoTÌapena 
28 giorni per sopraggimita mahUìa era astretto a sbarcar- 
ne. Ristabilita alquanto la sua salute, nel giugno dell'anno 
1840 riprese il comando della Isabella con la quale iodirìz- 
lossi a Messina per imbarcarvi milisie di fanterìa da tra- 
sportarsi in Napoli» e giunto sulla nostra rada a dl7ago- 
sto venne la Isabella chiamata a fiir parte di una squadra 
di evoluzioni composta del vascello Vesuvio da 84 canno- 
ni y della fregata da 60 cannoni la Partenopea delle fregate 
da 44 Isabella , ed Urania», della corvetta Cristina da 32» 
dei brigantini Zefiro ed Intrepido da 20» della goletta Si- 
billa da 12 e del piroscafo Ferdinando IF, che sotto gli 
ordini del Brigadiere Sozi-Carafa andiede mareggiando per 
le acque del golfo di Napoli , e sulla quale recossi da tem- 
po in tempo il Be» finché ai 10 ottobre non indrìnò tutto 
questo navUio le prore a Palermo ov^ancoravasi dopo due 
gipmi. Ripartitane nel di 14 ritornò la squadra sulla rada 
di Napoli, ove rimasta poco più di 48 ore, riprese le pri- 
miere navali evoluzioni, dando puranche in una bella gior^ 
nata di novembre al Be» ed in vista della capitale» lo spe^ 
tacolo di un simulacro di combattimento, nel quale il Ba- 
rone de Cosa manovrando con la sua ordinaria maestrìa , 
mozzò la linea di battaglia della divisione, che supponevasi 
esser l'avversaria^ e passando per la poppa del vascello» ove 
stanziava il Be» vi si scaricò contro la sua fiancata. A di 28 
di quel mese istesso ritornato il Be sul Vesuvio riparti la 
intiera squadra alia volta di Siracusa per visitarvi quella 
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piana, e poiché v'ebbe fatta diiuora fino al IO dicembre, 

restituissi ai 15 nella capitale. Seguitò la Isabella ad incro- 
ciare per le acque del nostro golfo per tulio il rimanente 
dìoeiiiibre fiocbò al 10 gennaio deli'anuo 1841 ood rientrò 
m porto per esservi disarmata. 

Correndo il mese di giugno dell' annoi 842 il capitano dì 
vascello de Cosa assunse il comando della nave di linea il 
Vesuvio e poscia di una divisione navale composta di que- 
sta t delie fregate Partenope ed Urania, della corvetta Grì- 
stina e dei piroscafi Ferdinando IP e S. Weaefrede» asse- 
gnata ad imbarcare la Rega! femiglia per recarla ad assi- 
stere alle feste dì Santa Rosalia nella capitale della Sicilia. 
Imbarcati i Reali sulla maggior nave, sciolse la piccola flotta 
le vele alia volta di Palermo » ove giunse nei primi dì del 
mese di loglio , e poiché Vebbe dimorato alquanti giorni 
rìpartinne per recarsi in Napoli. E dorante siffatto transito 
imbattutosi il navilio in due napolitani piroscafi postali , 
cozzatisi nella notte mentre navigavano per opposti rombi, 
il de Cosa aecompagoAva il Re nel visitar quelle malconce 
navi alle quali porgeva ogni maniera di soccorso invian- 
dovi tutti gli operai della squadra , e loglieudoue tutti gli 
atterriti passeggieri a bordo delle navi a vela. 

Ricorrendo in queir anno il compimento dei secolo» 
al chioderai del qoale si celebra nella città di Messir 
na con grande solennità festa in onore della SS. Vergine > 
istituita in commemorazione della conversione al Cristia- 
nesimo di gran numero di pagani , quando predicava io 
Messina l'apostolo San Paolo, prendeva vaghe» ai Reali 
di Napoli di recarsi in tal rincontro in qoella dttà, e però 
montati a bordo del Vesovio nei primi giorni di agosto na- 



Digitized by Google 



— 79 — 

vigavano a quella volta seguili da tuUe le altre navi testò 
indicate veleggiando pel Faro. Ancorata la squadra nel- 
1 ampio porto di Messina faceva di sé bella mostra nel durar 
delle lesle, vedendosi ora le navi lultc imbandierale avvilup- 
parsi ad un IraKo in una nube di fumo per lo sparar dei 
cannoni nelle ripetute salve, ora coi pennoni carchi di ma-, 
rinai schierati in bianche Testi, salutar con la voce le loro 
Maestà, ed ora tutte adorne di moltiplici fanali, tramutarsi 
a sera in una galleggiante luminaria. 

Rilìralasi in Napoli k squadra in sul finir di agosto , c 
sbarcatane la Corte, rimase il de Cosa in crociera a vista 
delle nostre coste esercitando e gli uffizìali e gli equipaggi 
nelle navali evoluzioni, fino a che non venne ad ornìeg- 
giarsi sulla rada di Gbiaja per la festa nazionale della Ver- 
gine di Piedigrotta , per poscia ripartirne per la medesima 
crociera. Appressandosi 11 mese dr ottobre fu la squadra ri- 
chiamata io Napoli per segnale telegrafico, ed il Vesuvio , 
poiché ebbe tolto al suo bordo il Rcal collegio degli aspi- 
ranti di marina, imbarcati per la campagna marittima d'i- 
struzione di quell'anno, parti alla volta di Gibilterra in 
unione del brigantino Generoso. Rimaso alcuni giorni in 
quella baja ne salpò poscia indìrìzzàndosi per Tanger, ove 
condusse il nostro console generale residente in Gibilter- 
ra signor Giacomo de Martino , chiamalo per disposizione 
del ministro degli esteri ad una missione presso il Gover- 
no di Marrocco, e ritornato in Gibilterra, ripartinne da ìA~ 
timo veleggiando per Napoli ove pervenne mà smseenliTo 
mese di novembre. 

Non sì tosto giunto in Napoli il de Cosa , avendo il Re 
risoltttó di recarsi di bel nuovo in Pàlermo e Mesnna, ìm- 



Digitized by Google 



J 

/ 

< 

barcatosi col germaiio il Conto di Aquila sul Vesuvio^ col 
consueto corteo delle altre navi vogava alla volta di Pa- 
lermo; donde partivano per la via di terra incammiDandosi 
a Messina; ed ordinando alla squadra di aiidarvelo a rile- 
vare. Postasi questa alla vela a dì 10 novembre navigava 
eoo venti Tarialnlì tra le isole Eolie ed il Faro. In una 
di quelle oscure notti che precedevan l'entrata della squa- 
dra in quello stretto di mare, mentre questa veleggiava 
con le mure alla diri ila illuminata da non pochi fanali , il 
nostro vigile marino tenendosi avvolto nel suo pastrano 
nella sala da pranzo del vascello pareva sonnaochiasse.Era 
l'aria assai oscura ed il vento fìreschissimo quando insorse 
diverbio Ira V uffiziale ed il pilota di guardia intorno al- 
l'apparizione di un corpo di non lieve altezza innanzi la. 
prora del Vesuvio» non essendo certi» nè di accordo» se fosse 
quello una nave che venisse loro incontro da sopravvento o 
da sottovento, e però indecisi sul modo di schivarla. Quan- 
do ecco in quel mezzo una rauca voce gridare Carica oft- 
basso la trinchettina t Orza tutto! (era quella ben nota del 
comandante) e tosto eseguiti quegli ordini; poiché fu di- 
strutto l'eqdlihrio delle vele prevalendo le posteriori alle 
anteriori» l'obbediente vascello sollecitato altresì dal suo 
governale, accostavasi celeremente alla direzione del vento, 
e dopo pochi istanti l'attonito equipaggio del Vesuvio ve- 
deva la spumeggiante scìa di grossa nave da traffico rade- 
re il bordo del proprio legno da sottovento a pochi piedi 
di distanza! Seppesi poscia in Messina esser quella apparte- 
nente agli Stati Uniti di America e navigava si sbadata- 
mente che visto non aveva i numerosi lumi delle napoli la- 
ne navi. Se non era la vigilanza e la squisiteua dei sensi 
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di queir uomo, assuefatto fin dairìnfoozia ad andar scrutan- 
do col guardo le vaste solitudini del mare, ne seguiva fu- 

oeslo abbordaggio! 

Correva tuttora quel mese dì novembre quando la squa- 
dra napolitana, di ritorno da Messina , contrariata da venti 
poco favorevoli al suo viaggio, giungeva in vista dell'isola 
di Capri, ed il Re, impazientito dalla lentezza del navigare» 
esternava al comandante de Cosa il suo desiderio di entra- 
re nei golfo di Napoli per la bocca piccola dì Capri, spe- 
rando a tal uhmIo giungere più presto nella capitale di 
quello che avrebbe fatto passando per la grande bocca. 
Soffiava in quel mezzo nn fresco vento da Greco e però 
contrario al desideralo passaggio , sicché l' esperto marino 
rispondeva al Sovrano esser diflicile il montar» la orientai 
ponta di Capri, con un vento affatto contrario, e che mi- 
nacciava volere addiventar seinprepiù fresco. Ma poiché 
credette leggere nel tacersi del Re alle sue osservazioni un 
segreto pensiero, cbe lo accagionasse di timidezza, e sicuro 
delia valentia del suo vascello, la cui slabilità eì'a tale 
che inclinalofli fino ad iounergere la sua 1* cinta nell'acqua, 
* avrebbe piuttosto perduti gli alberi sotto Io sforzo delle 
vele anziché ahboccare , risolutamente ordinava murarsi 
la maestra ed il trincheUo e governarsi stretto al vento per 
montar la punta di Capri che guarda il Capo Campanel- 
la: e da quell'uomo ch'era, preveggendo che giunti al 
mal passo potessero darsi comandi inopportuni da mettere 
a repentaglio la salvezza del vascello e di quanti vi ave- 
vaa stanza, poneva di guardia alle scotte ed alle mure dei 
trevi quatfapo guardiamarini ai quali ordinava, all' orec- 
chio non lasciaBsero che alcuno vi si appressasse. Bìn- 
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irescava iataoto sempfepiii il vento, ed il Vesofio sotto 
una pressa di vele iansitata per quella gagliardia di 

vento , acquistava tale una inclinazione sul Oanco sini- 
stro, che immergeva la sua prima batteria neì mare; 
ma nel tempo stesso non nav^ava , ma volava snlle ac- 
que con ana celerità di quattordici miglia l'ora, in- 
dirizsandosi per la pnnta orientale di Capri, orrida perchè 
priva affatto di spiaggia innalzandosene la costa ritta co- . 
me. un muro dalla profondità delle acque, e contro la qua- 
le rompevansi muggendo i marosi dissolvenlisì in una 
massa di schiuma, ilttoniti quanti eran su quella nave 
guardavano quasi senza trar fiato quella costa spaventosa, 
a poche braccia di distanza dalla quale passava correndo 
l'avventuroso vascello: furono degl'istanti, ma istanti so- 
lenni e pieni di perphMSÌtà; imperocehò la rottura di una 
scotta di una qualche vda, o lo spezzarsi di un braccio di ' 
qualche pennone, struggendo T equilibrio della velatura, 
avrebbe spinta la nave a rompersi su quei scogli. Tutte le 
altre navi della squadra o non ebbero animo di seguire il 
Vesuvio nel difficile passo, o noi poterono, e fiiron viste 
governare per la grande bocca del golfo. Poichò fìì eooh- « 
• piuto queir arrisicato passaggio, verificandosi le previsioni 
del nostro veterano del mare, addivenne il vento fortuna- 
le 9 sicché non solo non fu dato al vascello lo afferrar l'an- 
coraggio di Napoli, ma fa giuocoforaa poggiare peralbr- 
garsi dalb terra, e per più giorni dovette la intiera squa- 
dra agguantare alla cappa priniache potesse ridursi in 
porto , avendo avuto il Vesuvio in quel rincontro a de- 
plorare la perdita di un marinaio precipitato nel mare. Bico- 
vrala la squadra nel sorgitore di Baja vi riceveva l'ordine 
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di passare allo sverno» ma non aodò guari che per l' acia 
poco sana delle campagne, circostanti a quell'ancoraggio, 
sviloppavansi negli eqoipa^ di qaelle navi delle febbri 

intermittenti, che in brt^ye degenerando in tifoidee presero 
Io aspetto di una vera epidemìa; cosicché dopo avere il 
Barone de Cosa col soccorso di tutti gli uffiziali sanitari 
della squadra procurato apporre un argine a quella maiat* 
tia ostinata, a consigOo di questi proponeva al governo 
un mutamento di aria, ed avutane la superiore autorizza- 
zione, allo spirar di gennaio del 1843 riconduceva inNa« 
pòli la squadra rimettendola alio sverno. 
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CAPITOLO III., 



Mali imoDio di ima Principessa delle due Sicilie coli' Itiiperator del Brasile — 
Arrivo in Napoli di un navilio brasiliano — Una divisiono navale napolilana 
deputala ad accompagnar la Impt natrice a Uio Janeiro — il Barone ,de Cosa 
ne toglie il comando — linbarcu e partenza da Napoli— La flotta nell'Allan- 
lico — Perdita di un gabbiere — I frangenti di Cesare — Trista nottata — * 
Passaggio deir equinoilile — De Cosa aotonotoa questo giorao^Seomia 
del Capo Fk'lo — Eotrata ddla floia in Rio Janeiro — Steieo della bapert- 
Ifice — Feste ~ Desinare in Corte — Bello aspetto delle navi DapoHtano — 
D. Pedro II." a bordo del Vesuvio — Il de Cosa gran dignitario dell'ordine 
della Crociera del Brasile— Partenza da Rio — Navigazione —Arrivo in Na- 
poli — Disnrmaraento dt lle navi — II Barone de Cosa promosso a brigadie- 
re della Hcal Marina — Toglie il comando di una squadra di ovoluzioui — 
Crociera nel golfo di Napoli «-Vhgglo a Palennodella famiglia Reale—Ri- 
tomo^La aqoadia riprende la croden— Va allo sverno— BiparaiioDi 
a hrsi al Vesovio — De Cosa decorato dalPlmperalore di Russia— Sua m^- 
lattla — Avvenimenti del 1848—11 Barone de Cosa al comando di aoa squa- 
dra — Sua missione neir Adriatico — Il Re gli accorda la graduazione di 
retro ammiraglio — f-^ richiamato in Re^no— Lasciai! comando della sqtut- 
dra— Passa al ritiro — Sialo dei suoi servizi. 

Rimasto il Barone de Cosa per pochi mesi negli ozt del 

viver privalo, era in ni;i{;gio del 1843 cliiaiuato a più im- 
porlanti servizi, a itovelle laliclie; poicbè la Principessa delle 
due Sicilie Maria Teresa» geroiana del Re, avendo impaloiato 
lo Imperator del Brasile Don Pedro U^ e dovendo trasfe- 
rirsi in quelle lontane regioni » il nostro marino era nomi^ 
nato a capitano di una divisione navale deputata ad accom- 
pagnare l'augusta sposa in Rio Janeiro. Un navilio brasi- 
liano composto della fregata da 60 cannoni la CatliUiaiom^ 
capitano Giuse[)pe-lgnazio Maja, della corvetta da 20 can- 
noni y Euterpe, capitanata da Giovan-Maria Vandenholk « 
e dell'altra corvetta di egual forza detta Due Luglio, ret- 
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fa dal capitano Pietro Femira', ed obbediente agli ordini 
del retroammiraglio Conte Teodoro de Beaurepaire, Fran- 
cese agli stipendi del Brasile , era già sorla sulle ancore 
nella rada di Napoli fiu dal giorno 23 maggio , allorché 
nscÌTano in rada le napolitane navi assegnate a navigar di 
conserva con quelle : eran desse il Vesavio da 84 can- 
noni, su coi aveva stanca il comandante in capo de 
Cosa, l'Àmolia da 44 caDooni , capitano Luigi Jauch, 
e sulla quale era imbarcato qual tenente di vascello Sua 
Altezza Beale il Conte di Aquila « la Partenope da 60 
cannoni obbediente al capitano Lncb de Palma, la Isabella 
da 44 retta dal capitano Gabriele de Simone, alle quali 
navi univasi ancora l'altra fregata la Regina capitanata da 
Vincenzo Lettieri diretta per l'inghiiterra, e che accompa- 
gnar doveva la squadra fino allo stretto di Gibilterra. Era 
questa la prima 6ata che vascelli napolitani della marine- 
ria militare valicassero l'Oceano Atlantico per recarsi nel- 
l'emisfero australe, sicché non poteva affidarsi la missione 
di guidarveli ad altri che m^lio del de Cosa potesse rio- 
icìrvi* Adoperatosi adunque alTallestimóito della sua divisio- 
ne per tutto il mese di giugno, e fornite largamente le navi 
non solo delle consuete vittovaglie, ma benanche di ab- 
bondanti ortaggi, di quadrupedi e volatili vivi, di vivande 
in consèrva» e di quanto altro è indispensabile nei lunghi 
viaggi di mare, trovavasi pronto aUa partenza allo spirar 
del mese. • 

Al tramontar del sole del dì 1** luglio dalla Real Casina 
del Chiatamoue imbarcavasi la Imperatrice sulla maggior 
lancia della CauUuzùmt governata dal retroaouniraglio 
istésso, per recarsi su quella nave, salutata nel breve tran- 



— se- 
nto dalle salve di UiUe le artiglierie della squadra, e dalla 
voce dei marìDai schierati sui pennoni, e nella sera istessa 
la divisione nàpolitana dava alla vela. Giunta in vista 

delia spiaggia di Cbiaja, seguendo un'antica consuetudine 
dei nostri oaarinai, allorquando iolrapreodono lungo .viag- 
gio, salutava con 9 tiri di cannone tratti da ciascun va- 
scello, il santuario di Pieflìgrotta; dietro di che bordeg- 
giando nella notte attendeva sulla bocca grande di Capri 
la uscita del naviglio brasiliano. Nella dimane giorno 2 
luglio l'augusta viaggiatrice tolto commiato dalla Beai£at- 
miglia (che forse non doveva più rivedere l) faceva scio- 
glier le vele anch'essa per raggiunger le nostre navi. E 
dopo 15 giorni di felicissimo viaggio sboccava la squadra 
dallo stretto di Gibilterra nell'Oceano; e poiché fu giunta 
in vista dei Capo Spartel, la fregata Regina distaceavasene 
prendendo commiato col salutar del cannone la bandiera 
brasiliana , e dirigeva per la Gran Brettagna. La squadra 
intanto apprcssavasi all'isola di Madera, e poscia messe 
le prore a Libeccio iodirizzavasi col soccorso dei venti Ali- 
sei verso Tequatore. Ed in questa monotona navigazione 
dovette il de Cosa di tratto in tratto fer diminuire di vele 
alle sue navi , tanto vincevau esse in celerità le brasiliane, 
una delle quali tra le altre ( la corvetta Due luglio ) era sì 
lenta a veleggiare che il retroamnùraglio facevala quasi 
di continuo trarre a rimorchio. 

Nella notte del 2 agosto funesto -accidente venne a coih 
tristar l'auiaio del nostro comandante in capo, che amava 
i suoi marinai, quelli sopratutto che distinguevausi per 
abilità e coraggio, quali suoi figli; imperocché un gabbiere 
della Isabella uscito fuori al pennone di maestra ad ispe- 
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zioDarne gli attrezzi , per aoyerchia fidanza di sua destrez- 
za , vi camminava rillo in piedi senza punto ajjguantarsì 
con le mani , mentre la grande ondulazione dell' Oceano 
comimicava alla fregata le più forti oscillazioni , cosicché 
perduto Tecpiilibrio rovinava solla tolda sfracellandosi il 
capo, ed esalando poco dopo l'nltiaìo fiato! 

Sorge nel mezzo dell' Oceano Atlantico dalla immensa 
profondità delle acque» una corona di secche denominate 
dai naviganti i ErangmU di Cesare^ verso dei quali le cor- 
renti generali di quel mare spingono le navi che se ne tro- 
vano a sopravvento, e poiché la squadra era già non lungi 
da quelle acque, il prudente retroam miraglio Beaurepaire 
all'appressarsi della notte del 15 al 16 agosto segnalava a 
tatti i vascelli ponessero al traverso per passare quelle ore 
di tenebre m pamià, onde transitar di giorno dappresso a 
quei pericolosi frangenti. E solo chi conosce come la cal- 
ma istessa dell'Oceano non è paragonabile» per servirmi di 
una immagine del nostro Barone de Cosa , che al ruggito 
incessante di un leone giacente» potrà comprendere quanto 
travagliassero le navi in tal posizione nel durar della notte; 
iijQperocchò percosse al traverso dagli enormi marosi di 
quei gigantesco mare » senza far punto cammino, sbanda- 
vano or su di un lato or sull'altro» e sifiatte oscillazioni ac- 
cresciute dal peso delle artiglierìe» gravitanti sui loro fian- 
chi, facendo descrivere agli alberi degli archi per l'aria 
producevano un battito continuato delle vele sugli alberi 
medesimi assai rovinoso, ed un tale scricchiolar delle par- 
tizioni interne dei vascelli da impedire ogni riposo l Rimech 
sasi in via la squadra ai primi albori, nella notte del 17 al 
18 di quello stesso mese attraversava il circolo cquiuo- 
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siale sotto al 24^' meridiano a Ponente di Greenwich, e la 

mattina seguente il de Cosa solennizzava il primo ingresso 
delle navi napolilane nell'emisfero australe , ìnnalberando 
la Imperiai bandiera del Brasile, salutandola con 21 colpi 
di eannone tratti da tutti i vascelli della sua divisione , e 
largendo agli equipaggi della medesima una somministra- 
zione di vino oltre l'usato, il che spandeva tra quelle genti 
la massima ilarità. Facevano eco tosto i Brasiliani a quel 
saluto e non appena dissipati dal vento quei vòrtici di fu- 
mo» che avvolgevano la intiìera squadra» fu visto il tele- 
grafo navale della Costiiusime mettere in moto le sue va- 
riopinte bandiere. Era il Conte di Beaurepaire che in nome 
della Imperatrice cortesemente invitava a sedere alla di lei 
mensa l'augusto germano il Conte di Aquila ed il Baroiie 
. de Cosa; siockè tutte U' navi della «quadra , méssa la vela 
di gabbia in facèta al vento, arrestavan pel momento il di 
loro corso, e calale in mare le lance dell'Amalia e del Ve- 
suvio , recavansi i convitati sul bordo della fregata Impe- 
riale» 0 v'ebbero, mercè i prodigi della scienza ai dinostrì^ 
squisito desinare di vivande apprestate in Parigi fin dal- 
l'anno innanzi! 

Nella sera del 2 settembre , a 30 miglia di distanza, si 
scoverse la luce del faro di Capo Frio, la punta più spor- 
gente ddi'Iknpero del Brasile dopo il Capo S. Rocco» ed 
al cader del giorno 3 entrava la squadra tutta nella vasto 
baja di Rio Janeiro dopo un felice viaggio di 63 giorni , 
accolta dalle salve di tutti i forti e delle molte navi estere 
sorte in quel porto , e da magnifiche luminarie. Sbarcate 
la Imperatrice in mezzo al plauso di quella popolazione, e 
ricevute dall'Imperatore sotto magnìfico padiglione eretto 
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io riva ai mare, recarasi nella cappella dell'imperiai pa- 
lazBO a rìoe?er la sacra beoedìrìoDe del aiaIrìmoQÌo, dietro 
di che partiva tolta la Corte per la residenza di S. Cristo* 

foro, ameno silo campestre a poche miglia dalla capitale. 
Quivi aveva luogo il dì seguente sontuoso hanchelto aL 
quale iotervemito il de Cosa riceveva da quei Monarea 
onorevolissima acooglienza. 

Adoperavasi intanto il nostro marino a mettere io hello 
assetto marinaresco le sue navi, ed a ripararne tulle le de- 
4eriorazioni, che sono conseguenza del luogo navigai^ef CflFr 
BR^ltresi a rifaroirie dell'acqua e delle vittovagKe consi»- 
male in due mesi e più di viaggio, ed in pochi giorni fu- 
rono i nostri vascelli non solo pronti pel ritorno , ma in 
istato di tale ordine e nettezza da destar T ammirazione 
defila intiera popolazione di Rio Janeiro che a calca vi trae- 
va a visitarli. Onorato il de Cosa di nna visita dell' Impera- 
tore «al Vesuvio e so di tutte le altre navi della divisione 
ohhedienle ai suoi ordini, accoglievalo con tutti gli oiiari e 
le distinzioni dovute a quel Sovrano, e davagli lo spettacolo 
dei militari eserciai eseguito dalla fanteria -dì marina, perloc- 
chò qdel Monarca oeir accomiatarsi da lui dicevagli con 
bei modi non aver mai visto navi meglio ordinate delle 
nostre, ed equipaggiate da più bella gente. E volendo l'Im- 
peratore D. Fedro mostrare il suo grato animo verso gli 
•offiaiaU della marineria napolitana, venuti da si lontane re- 
gioni per far corteo alla sua consorte, distribuì a tatti delle 
4ÌeGorazìoni, ed in particolare al comandante della divisio- 
ne conferì la croce di Gran Dignitario dell'ordine della Cro- 
ciera. 

Eraà giontniaiianto alla metà di ottobre, e però al Onir 
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della primavera di quell'emisfero» ùcchè essendo la sta- 
gione inoltrata abbastania pel nostro naviglio» che andava 
ad incontrare il verno nell* emisfero boreale , il de Cosa 
tolto commiato da quella Corte e dal retroammiraglio 
Beaor^aire» che aveva concepito durante il viaggio la più 
alta stima di lui • e ricevutane in dono bellissima carta 
idrografica delTOceano da servirgli pel suo ritorno , es- 
seDdo quelle imbarcate in Napoli presso che inservibili per 
la picciolezza della di loro scala , usci dalla Laja di Rio 
Janeiro il giorno 15, mettendo le prore a Tramontana - 
Greco. E poiché ebbero le nostre navi incontrati i venti 
Alisei corsero a IVamontana valicando l'Atlantico, per la. 
estensione di 63 gradi di latitudine, sempre con le mure 
alla dritta; sicché alla fine del viaggio trovavasi il musco 
marino cresciuto in faccia al bordo nel di loro lato di sotto- 
vento. Modo di navigare affatto inusitato, pei nostri marinai 
abituati a mareggiare per lo Mediterraneo, la ed rìstrotF- 
teiza, congiunta alla variabilità dei venti, astringe i navi- 
ganti a manovrar di continuo. E nel corso di sì lunga na- 
<rigasione a traverso a quel vasto mare, durata oltre i due 
mesi, la notte, mentra tutti coloro che esenti dal navale 
servizio rìstoravan col sonno le loro stanche membra, co- 
lui sul cui capo pesava la responsabilità di tante vite 
ad esso affidate, vegliava; sicché il vedevi nella solioga 
sala del vascello ora starsene chino su di una tavola, sulla 
quale era svolta la larga carta dell'Oceano, alla incerta 
luce di pensile lampana oscillaiite pel continuato bareolla- 
oiento della nave, andar segnando con la matita la via già 
percorsa; ora consaltare i calcoli astronomici della giornata 
presentatigli dai guardiamarini» rilevarne la latitudine eia 
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loogilodiiie dal luogo per deBumene la rimanenta via a 
percorrere; ora ifleniMMO uscir sulla tolda ad interrogar 

la bussola nautica, per verìGcar se ì tìmooieri goveroasser 
giusto ; ora ascendere la scala del cassereito e col suo lin- 
ceo aguardo penetrare a traverso le tenebre, contare i b- 
nali delle fregate onde accertarsi se tutti i legni della divi*' 
sione navìgasser di Conserva ^ e se serbassero le distanze 
indispeosabili alla comune sicurezza. Ed in una di quelle 
oscurissime notti, che seguirono il passaggio del circolo 
equinoiiale» il 14 noTembre« mentr*egli rivedeva con sod- 
disfoaone lambir i'oriisonte la bella costellanone dell'Orsa 
nrioore, come quella che annuneiavagli lo inoltrarsi che 
faceva nel nostro emisfero , la lugubre apparizione di ta- 
luni fanali, che nel muto linguaggio telegrafico-navale ad- 
ditano la dolente frase un uomo m more/ annuneiavagli al- 
tra sventura di tal sorla che sommamente il rattristava. 
In tatti per una inesplicabile fatalità, il compagno, l'amico 
inseparabile dei gabbiere dell'Isabella, morto il 2 agosto,, 
rovinava in mare dalla prora di quella fregata istessal Tor- 
naron vani tutti i meni adoperati a rinvenir l'uomo per- 
duto, cosicché temendo 41 comandante di esporre al rischio 
di smarrimento la lancia messa in mare per dar soccorso 
a quel misero , ordinava sospendessero le iudagioi e si ri-* 
mettessero in via le navi. Inoltre in q^l noioso tragitto 
ebbero gli equipaggi dei nostri vascelli a patire gran pe- 
nuria di vittovaglie, dappoiché la carne* di manzo salata, 
tolta a bordo prima della partenza da Napoli, fu rinvenuta 
sifiattamente guasta, che giorno per giorno, andavasene git- 
tendo gran parte nel mare a pasto di pesci cani, e fattigli 
animali volatili imbarcati a Bio Janeiro, nel passar perle- 
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titu^ni più fredde di qoelie dei tropici , se ne morirono 
preno tehe tolti in poeU giorni. Gionla la nostra diyiflio-> 

ne navale alle alture del parallelo boreale , col soc- 
corso dei venti variabili indirizzossi a Scirocco-Levante 
per riconoscer le isole Azore, e scoverta nel 19 novembre 
risola Flores, la più meridionale £ quel groppo» navigò 
alk volta dello stretto di Gibilterra. Il 2 dieembre imboc- 
cò lo stretto e poscia che fu entrata nel Mediterraneo, a 
quel rapido valicare per l' Oceano, nei quale eraosi costan- 
temente percorse 1^ miglia per ora, successe la più sten-* 
tata navigaaone per costanza di calme insolite in quella 
stagione, siccbè impiegava 16 giorni per guadagnare 4e 
patrie coste. Alla perfine nella notte del 25 al 26 dicem- 
bre il de Cosa, dopo un attraversata di 87 gioroi» ricondu- 
ceva nel porto di Napoli la divisione navale , senzacbè la 
' più leggiera avaria danneggiato avesse le navi , seniachò 
un sol uomo perduto si fosse per malattia ! Venivan tosto 
disarmati quei vascelli ed il nostro marino, rientrato in 
seno di sua famiglia, andava distribuendo ai parenti ed amiei 
una f<dla di curiosità recate da quel remoto paese, donan- 
do a cki un grazioso scimiotlo, a dù un gentil pappagallo 
a chi de' vaghi fiori di piume d uccelli, a chi degl'imbal- 
samati augelli dai più svariali colori, a cbi dei lavori fatti 
dai selvaggi, a cbi delie noci di cocco, ec. 

Una giudiziosa memoria intanto da esso Ini indirizzata al 
Hinistro di guerra e marina esponeva non pocbe riforme 
a praticarsi nell' armamento delle nostre navi a renderle 
meglio adatte alle navigazioni transatlantiche. 

Un Beai decreto in data dei 28 aprile 1844 innalzò il 
Barone de Cosa al grado di ufiiiiale generale, nominandolo 
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brigadiere della Real Marioa> ed ai 19 giugno di queir an- 
no iatesso il prescelse il Re al comando di una squadra 
di evoluzioni composta delle segueoti navi: 1** Vascello di 
linea Vesuvio , 2** fregata Regina , 3** fregala Parleuo- 
pe, 4** fregata Isabella, 5*^ fregata Amalia, 6^ corvetta 
Cristina , ed inalberato il de Cosa il suo gagliardetto 
solla maggior nave , andò esercitando gli uffiziali e gli 
equipaggi nella difficile arte della tattica navale , nella 
quale noa vaie ì! esser padrone delle mosse della propria 
nave, ma conviene regolarle con quelle delle altre, sicché 
ne risultino dei movimenti ora successivi, ora contempo- 
ranei, e tutti coordinati tra loro. Consumò in tali marina- 
reschi esercizi tutto il rimanente giugno ed il successivo 
luglio, recandosi di lempo io tempo la squadra ad ancora- 
re, or sulla rada di Castellammare» or su quella di Napoli, 
e viaitaiidola sovente il Re, che gran diletto prendeva nel 
partecipare a quelle navali evoluzioni. 

Ed appressandosi al suo termine il mese di luglio la squa- 
dra, tolto a bordo S. M. con la Real famiglia, veleggiò alla 
volta di Palermo, ove diò fondo alle ancore il di 27, e ne 
riparti nel mese appresso giungendo sulla rada di Napoli 
ai 14. Rimessasi alla vela dopo pochi giorni, ritornò alle 
consuete evoluzioni nel golfo, aocoraodo dopo pochi dì iu 
Castellammare. Di là poscia, appressandosi la festa nazio- 
nale della Vergine di ^ied^rotta, salpava di nuovo la squa- 
dra per venir a sorger sulle ancore in linea di battaglia e 
vagamente imhnndierata sulla rada di Cliiaja, a di 8 scllcm- 
brc, ed il giorno 9 rimessasi alla vela riprendeva le sue 
evoluzioni per lo golfo, finché ai 3 ottobre non rientrava 
definitivamente in Napoli per passarvi allo sverno. 
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II» lai ricontro per esseni manifestala noa lilb dalla 
banda anteriore della carena del Vesuvio, ordìnossi procie* 

dersi ad nna riparazione generale di quel bel vascello, e 
poiché io allora il nostro arsenale marittimo non possede- 
Ta peranco on bacino da mettervi a secco le navi , venne 
disposto dagringegneri-costrottorì si abbattesse in carena 
qnella nave sotto lo sforzo dei pontoni. Al cbe ragionevol- 
mente si oppose il nostro marino sostenendo come siffatta 
operazione scatenato avrebbe le ossature di quel vascello 
già Vecchio, ed accresciutone T inarcamento della duglia 
ormai sensibile^ bastando, a parer suo, a ripararne la fella 
il solo sbandarla con un trasporto di pesi su dì un lato , 
potendosi poi, quante volte la urgenza delle riparazioni il 
^ richiedesse, tirarla a terra sullo scalo d'alaggio dell'arse- 
naie di Castellammare: operaiioae di già eseguita con fe- 
Uoe successo sull'altro vascello di linea il Capri. Prevalse 
la opinione di un uomo tanto esperto delle navali faccende, 
nè andò guari, che il Vesuvio col metodo proposto dal de 
Cosa venne sbandato di tanto quanto , messo fuori acqua 
il punto sdrucito delk sua carena, si riusci a oouvenienle- 
menle ripararlo. 

Menava intanto il nostro marino, dopo tante peregrina- 
zioni, vita tranquilla nel seno della sua famiglia, circondato 
dall'amore dei suoi, occupandosi dell'avvenire dei figliuoli; 
ma r alterazione sensibile della sua salute veniva a mole* 
starlo con frequenti assalti di asma si fieri cbe toglievan- 
gli perfìno il riposo del letto. 

Entrava il memorabile anno 1848 quando le sfrenate 
passioni dei popoli d'Italia, non contente di aver .ottenuto 
dai Principi le pià larghe eoncessioni cbe sperar si poles- 
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sero, spiogefano tatla la penìsola ad un generale solleva- 
mento contro la domìoaaone ansirìaca , sicché seguendo 

l'esempio della insorta popolazione di Milano, trascinavano 
tntti i governi d'Italia, ad una inconsiderata guerra. Giaceva 
intanto il generale de Cosa oppresso dalla sua malattia, ac- 
cresciutasi per sopraggiunta bronchite, quando i cennati » 
politici èvvenimenti si andavano svolgendo, e poco stante» 
mentre la sua mal ferma salute non si era peranco riavuta, 
riceveva in data 19 aprile un uffizio del Ministro se- 
gretario di stato di guerra e marina, col quale gli si chie-, 
deva se fosse stato in grado di accettare il còmando di 
una squadra deputala a recar delle miliiie neH'alta Ita- 
lia. Al che rispondeva quegli non essersi mai negato nel 
corso dì sua lunga carriera ad obbedire agli ordini supe< 
riorì, sicchÀ quante volte piacesse al Re onorarlo di tal 
missione, volontierì l'accetterebbe, aUienchè tuttora soffe- 
rente. E tosto un Real rescrìtto in data di quel giorno 
istesso il nominava al comando di una squadra composta 
delle seguenti navi; piroscafo Roberto da 300 cavalli e 6 
cannoni, piroscafo Sannita di ugual. fona, piroscafi Gui- 
scardo, Carlo IIP e Ruggiero tutti della portata istessa , 
fregate a vela Regina da CO cannoni ed Isabella da 44, c bri- 
gantino Carlo da 20. Inalberata la sua insegna sul Roberto, 
e tolti a bordo otto battaglioni di milizie di fanteria, il Ba- 
rone de Cosa partiva da Napoli il di 27 di quel mese per 
alla volta dell* Adriatico. Incaricato di un'assai ardua mis- 
sione, meno difficile per la parte militare, che per le com- 
plicate condizioni politiche del tempo , seppe il vecchio 
marino condurla a termine con tanta pmdenia di consiglio 
• tab deeoio per la napolitana bandiera,, da meritarne il 
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plauso dei goveroanli e dei governati, cosiociiò il Re io 
proova della sua Sovrana soddisfaaoiie con Rea! Decreto 

degli 11 mnggio di quell'anno accordavaglt la graduazione 
di relroariiiiiiia^lio. Ma poiché torbidi gravissimi soprag- 
giunti nel Uegno, dopo la giornata del 15 maggio , resero 
indispensabile il richiamo in patria tanto delie nostre mili- 
zie» quanto della squadra > il piroscafo napolitano il Capri, 
conducente al suo bordo il brigadiere della Real Marina 
Pier Luigi Cavalcanti, raggiungeva nella mattina del 27 
maggio sulla rada di Trieste il Roberto, e comunicava al * 
nostro retroammiraglio le istruzioni del novello Mimstro 
* segretario di stato della guerra e Dbarina Prìncipe d' Ischi- 
iella, le quali portavano che la squadra , ili già scemata di 
due piroscafi rientrali antecedentemente nel porto di Na- 
poli , avesse a ritrarsi prontamente sulla rada di Reggio in 
Calabria ed attendervi ordini ulteriori. Partito incontanente 
il de Cosa da quelle acque, lasciando di se grata ricordan- 
za in quanti ebbero a trattar secolui, gittava le ancore sulla 
rada di Reggio nel giorno 9 giugno 1849. Intanto il tra- 
vagliato vivere del nostro veterano per oltre due mesi, le 
fatiche durate nel dover dettare per giornate intere uflfizt 
per la moltiplice éòrrispondeMa cui obbh'gavalo la sua 
posizione in mezzo di una flotta combinala, appartenente a 
Stati diversi dltalia,e la condizione infermiccia in cui rattro- 
vavasi alcominciamento di quest'ultima missione aggravaro- 
no siffattamente le sue 6aclie sofferenze, che vìdesi astretto 
ad avanzar dimanda per un permesso onde restituirsi tra 
suoi a curar la salute. £ poco stante un uffizio di S. £. il 
Principe d' Ischitella annuncìavagli avere il Re accollo le 
sue suppliche, e però rassegnato il comando al brigadiere 
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Cavalcanti ritoniasse in Napoli col piroscafo Roberto. Giun* 
to in porlo a di 29 giugno e recatosi a fare omaggio al Re» 
da cui accolto veniva con la consueta benignità^ rientrava 
tra le pareti domestiche indoflsaiido per ralliina volta di sua 
vita la divisa di retroamnùraglio I 

Passato ài ritiro per Real Decreto degli 1 1 agosto 1849, 
venivagli tosto accordata dalla Sovrana munificenza , con 
Rescritto del 18 del mese istesso, annua pendone di du- 
cati l»620t oorrispondeute all'intiero soldo di retroammi- 
raglio cui, a norma delle leggi, non avrebbe avuto dritto 
mancandogli il possesso di due anni dì siffatto grado. la 
tal guisa finiva la sua lunga carriera durata anni sessanta, 
mesi quattro e- giorni ventiquattro» che calcolati marina- 
rescamente sommano a meglio di anni ottantasei ; cosic- 
ché della sua vita pubblica ne passò effettivamente in ma- 
re , nel corso di quarantasetle imbarchi diversi, non meno 
di anni quarantadue; navigò a bordo di trentuno navi; ne 
ebbe snooessivamente in comando immediato ventidue; e 
prese parte a quattordici fotti di arme: steto di servizi cui 
a beo po«hi fu dato raggiungerei 
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TrasM il nostro veterano dal 1849 vita travagUatùniina 
a|>palesando la sua malattia tutti i caratteri di ima iènh- 

cardite, ribelle a tutti i farmachi, e poiché manifestavasi 
negli arti ioferiori ua abbondante edema, perdeva tosto l'uso 
ddle gambe fino a che nel £ebbrajo del 1856, aggraTatoai 
sempreppiù il suo male» inoominciavano a manifestani nel 
800 affranto corpo segni di cancrena, forieri certi del suo 
prossimo fine. Assistevanlo intanto egregi professori del- 
l'arte sanitaria, tra quali i più dislioti della marineria Rea- 
le» e qui aia reso etemo trìbnto di rieonoscenia all'amo- 
revde e disinteressata assistenza prodigata all'illustre in- 
fermo, per più di un anno, dalCavalier Raffaele Lo Jodiee 
cbe unir seppe alla sapienza del consiglio del medico, la 
mano affettuosa di un figlio. Saputosi intanto da Sua Al- 
teisa Reale il Ck>nte di Aquila, che aveva sempre nudrito 
per l'egregio marino la più alta stima» sicché onora vaio 
del titolo di suo maestro nell'arte navale, il misero stato 
cui questi trovavasi ridotto, recavasi più volte a visitar 
l'infermo , che con grato animo e con voce quasi affatto 
spenta, raccomandavagli 1 avvenire dei suoi figliuoli. Eqae- 
^ rassicoratolo con nobili ed affettuose parole ritraevasi 
con le lagrime agli occhi da quella scena di dolore. Rice- 
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vuti ia fine i conforti di nostra religione , con edificante 
raas^naàone, nel mattino del 29 febbrajo del presente an- 
no 1856 il Barone Raflàele de Cosa* nel 78"><* anno del- 
l'età sna, rendeva rultimo fiato, dopo aver dato l'estremo 
addio ai parenti ed amici, ed averli ringraziati delie pro- 
digategli cure. 

Addolorato il Ae all'infausta nuova , e volendo dare 
pubblica testimonianza della sua alta stima e del pregio in 
cui ebbe l' illustre defunto, ordinava, a malgrado che que- 
sti esternato avesse per modestia , il desiderio di essere 
inumato senza alcuna pompa militare , se gli rendessero 
tutti gli onori prescritti dalle ordinanze. E però le spoglie 
mortali venìvan recate nel mattino dèi giorno 1* marzo 
nella chiesa di S. Ferdinando, precedute da una brigata di 
milizie navali composta del e 2^ battaglione del Real 
corpo dei marinai e cannonieri e del 1^ e 2^ battaglione dei 
reggimento Real Marina, da mezza batteria di artiglieria, e 
dalla nobile congrega in quella chiesa sedente » e scortate 
dalla icliera corporazione degli liffiziali naviganti, dai re- 
troammiragli fino ai guardiamarini, non che da numeroso 
corteo di poveri e di carrozze, spontaneamente offerte da 
tutti i parenti ed amici del defunto. Vedevansi ai piedi del 
feretro la sciabla e la bandiera di Mohamed Dagnis, mo- 
desto trofeo di guerra è vero, ma poco comune peraltro 
nella marineria di un piccolo Stato. 

Dopo aver discorso di quanto egli oprò nel corso di sua 
avventurosa e lunga carriera , non dirò altro delle virtù 
sue, che preferì mai sempre d' imperare sui suoi subordi- 
nati conquistandone la stima e l'affetto» nell' addimostrarsi 
il di loro costante protettore » anziché nel farsene temere 
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per misure d'inesorabile disciplina ; cosicché se non ebbe 
nemÌGO alcuno, ebbe invidiosi del suo merito non pochi! 
Che, spoglio dì beni di fortuna, ma non di magnanimità di 
cuore , largheggiò nel soccorrere i bisognosi e nel premiar 
lo zelo dei suoi , semprechè risposero al suo pensiero. E 
che» da ultimo, vissuto onoratamente col frutto dei suoi ser- 
vizi, per costante probità, moriva povero si» che altro re- 
taggio non lasciava ai figliuoli *che le sue armi ed il suo 
nome. Lo pianse la marinerìa intiera, dai dorati spallini 
degli uffiziali fino alle ruvide casacche dei marinai, il pian- 
sero gli amici , il pianse ogni uomo il cui cuore è accessi- 
bile ai sensi di filantropia e di onore. 

Possano queste pagine dettate dal disinteressato senti- 
mento di lunga e sincera amidina , e suggellate dal sacro- 
santo carattere del vero, avere un eco nei cuori di tutti i 
giovani napolitani, chiamati alla distinta carriera della ma- 
rinerìa, e servir loro dì nobile esempio! 
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